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SILVIO PELLICO 

CONSIDERATO 

' Princ^ii e ne' Fatti della prima età 

RAGIONAnENTO 

DEL FE0FE5SORE 

aV. SEBASTIANO SCARAHIIZZA 



■I lime pctrectifll pbilD»|iliiini icmper 
■ nibu* pouet dtcUB. ■ 



Xj Italia è co in piala— ed oggi i mio debito di ricordare 
uoa fra le viltime più onorande, che il trioofo della glu- 
sUda agli Italiani cotl6. A tale trionfo precedeva, a Gio- 
vani, un' ultima lotta continuata per ventidae anni. Lesciù 
questa nelle storie dd popolo nostro sei niomenli, che il 
tempo non cancellerìa il 184$, nel quale Religione e Patria, 
strette in nobile ainpietso, fecero prova cbe le due pIA alte 
idee, ì dne più sacri senlimeoli dell' uomo possono, per 
accordo di temperali voleri, nell'aoima delle nazioni fclice- 
menle congiungersi — il IS5B, clie vide villorioso il ves- 
sillo della sorgente iLalia, in Crimea — ÌU859, memorando 
per gì' Insubri ed i Toschi redenti — il 1860, dai prodi di 
marsala reso a Italia glorioso — il 1866, cbe portò ai Veneti 
la patria — il 1870, cbe don6 agr Italiani Homa. Tentidua 
anni doravi l' ni ti ma lolla. Che con «mo quattro lustri? 
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Sello scomparire dei secoli un lampo. Grande fu dunque e 
maravigliosamente rapido io scorrere degli avveDinienli, cha 
iIa?ano a noi il bene inestimabile della Uniti, Indipundenui a 
Libertà del aostro Paese. Fu grande, o Giovani, e tuttavia fu 
meno rapido di quanto può parere a coloro, che leggiermente 
passano coi giudiiii tulla storia delle naùonÌ> Questa bat- 
taglia, terminata col supremo trionfo, é il lavoro lento di 
molte el& ; è il portalo d* inunenu sacrifidi offerti nill'altara 
d'Italia prima del 1848; è il prezzo di molle Tillime ca- 
dute prima di quel tempo. Una di queste fu Silvio Pellica 
ila Salli^/n, die 0!^-ì comiiK..mori,iiiio. Si ri.-onìi ila noi con 
aflello ciii iiutllo |iL'i iiui [mli. fu lo whc della vittoria 
definitiva qual nome torna più caro e rivi-rito alle anime 
generose e gentili? Il nome dei caduti. Silvio è uno dei 
cadati per noi — e oggi noi possiamo festeggiare le nostre 
vittorie. 

gll«Io Pellico considerato nella sua vita e ne' suoi 
scrini potrebiie oflrire ad un ìngrgno valente il tema eli un 
rilevante volume. Senza essere Sommo, Egli é luttavolla, 

che presentano, e come uomini e corno scrittori, un campo 
fecondissimo alla iuvestigaiìoni del psicologo, ai comnieutì 
del moralista, alle induzioni dui filosofo della Storia, ai 
gindiui del caltore di Eslelica. Che cosa larb io, cfae non 
Mao valente, e che dehho nondimeno ragionarvE di lui? 
He 'I dice lo scopo, ond' io mi trovo in quest'ora davanti 
a Toi. Interrogala la mia eoscieoia, io sento che ella mi 
parla cosi : u Tu non puoi trovarti in presenza di queiti ado- 
lescenti per altra ragione, cb e per oflrire alla mente di essi 
le idee, che offerte vorresti alla mente del figliuol tuo, e 
per commuovere nell'animo loro quegli allctti, clie vor- 
resti commossi neiranimo del sangue tu» - idee ed affetti 
che partendo dalla eternità del vero peregrinino col tiglio 
nei tempi suoi, n Questo, o Giovani egregi, ripete a me la 
coscienza, e questo terrò presente nel corso del mio ngio- 
namentu. Set quale, rimeiH ad altro giorno e ad altro 
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luogo le mie nlterìori coniidenzioni sulla gloTenlù, viriliU 
e Tccchìezu, a sugli scritti del PrigiODiero di Spielberg, 
additerò e voi i principii ed i fatti delta prima età di 
lui in *eno atla sua fomiglia; iudicaodoTi come in Pel- 
lico fBDciallo e adoleicenle si formò e rivelò l' uomo, ei< 
aceennendoTi alcuna fra le verilùj che stimo essere oggigiorno 
d'importanza suprema per quello fra gli adolescenti ita- 
liani, elle lia l' anima bella abbastanza per sentire e fai« 
e mantenere la promessa seguente, che da me a lui si pio- 
fomi « Io voglio essere un galanlnomo, un italiano, un 
peniatore, un dotto, aTTiandomi fin da questo giorno a 
compiere la mia volontà, » 

■■ 

Onorato Pellico e Maria Tournier furono i genitori, ad- 
dolorati cotanto e tuttavia fortunatissimi, di Silvio, il quale 
torUra ì natali In Salnaao, città granosa dalle iplendida 
memorie, addi SS Giugno I?89, — Questo Apostolo della 
religione cirile Tcdeva dunque la luce ncll*anna memo- 
rabile, nel quale un popolo latino, oggi iiifelicìssimo 
(a cui dobbiamo, sema r.illii'e alla coscienza del vero, la 
più sincera pielA ) glorioso, incostante, caTalteresco, vano, 
proclamara quei principii dì Liberti, Egnagifania e Fratel- 
levole Amote degli uomini, che sono verì^ di ogni tempo e 
di ogni gente j comechò dai pubblicisti della Senna venissero 
troppo spesto inlitolali, quasi che fossero un ritrovato fran- 
cese e rivoluzionario; (i / principii dell' OUaiiianuve o della 
Rivolusiotìt di Francia n. Vnnilà ili titolo, clie nocque alla 
loro piopagaiioiie, gettando in molli spirili europei, a cagione 
de' volgiin iiil.'rriM, un dubbio sulla santità della loro 
origini', la quidc non procedette già dal febbrile filosofismo 
della Euciclopedia, o dui furore delle turbe ribelli, ma 
dalla Legge indefettibile delP Eterno. 

Qualora, o Giovani, io arrivassi a conoscere le condi- 
jcioni morali delle vostre famiglie, notrei affermare di sa- 
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pere mollo addentro nella storia iatima ilei Tìvere Toilro; 
e la ragione remola di questo, ch'io affemo, Voi potrete 
scoprirla colà dove sì sieìa a^U orchi dei pensatore il 
fondamento di quella sentenza: ^l Dimmi chi pratichi e li 
dirù ehi sei m; la quale, se pah essere reia sempre, quando 
Iraltisi dei primi giorni dell' uomo è indeclinabilmente ve- 
rissima. Fer la qnal cosa quando Toi conosciate Ja famiglia 
di Sìlfio nelle pia importanti altinenBe morali, Voi saprete 
molto addentro nella Tita di ìal Una tale conoscenza non 
potrebbe non darri in mano la chiare per entrare nelle 
ultime ragioni, ad altri nascoste, della nobilissima esistenza, 
in onore della quale noi ci siamo in quest' aula raccolti. 
Darri notizia snffidenle del focolare paterno di Silvio è 
qnindi na debito per chi tì ragiona di lui. — La madre 
del salnneie Poeta, nativa di Clinmlicry, era il modello 
delle buone donne savojarde , per le quali é legge il 
detto: i< biella mia famiglia ho T univetso » {Proverbu 
SaFOijards). Il padre era ciò che suol essere il piemontese 
di quella socielà colta, che tiene il bel mezzo fra la no- 
biltà e la borghesia : una perla di galantuomo, ohe crederà 
senza fanatismo al Tero, amava con iarhicllezza ti Beae, ed 
operava con tenacità ferrea quanto la coscienza, dall'intelletto 
illuminata, gli imponeva. Dati nel caitolìcismo, ì due sposi 
professavano delle credenze paterne il culto, me prima la 
morale; a differenza di quanto ri suole da molli, die si mo- 
strano nel facile rito fedelissimi, e sono nella difficile morale 
infidi. La religione, che io trovo vigilare alla culla di Pel- 
lico (religione per cui egli fn edurato a Dio ed alla umanitì, 
alla fede ed alla scienza, airaulorìtù dei veri sempitemi 
ed alla libertà di alluame, secondo ragione, i precetti) in- 
vila I' animo mio ad esporvi le prime noie di alcuni riflessi 
utili, ered'io, elle generazioni, le quali, come la vostra, 
vedono aprirsi il corso del vivere loro nelA giornata deci- 
uva di sociali commovimenti. Hel tempo, In coi la nazioni 
fanno uno di quei grandi passi, che segnano nella storia pt- 
renne della umanità il comparire di un'epoca nuova, imporla 
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assai che Io ailulescente formi presto a sù stessa un onesto 
carattere, aUlucbè nella iiupctnosa tempesta delle anime non 
faccia naufragio la sua. È questo il tempo, in cui gli spet- 
tatori iuesperti vedendo Del forte della battaglia nmana i 
militi del passalo e ({Belli dello afrenire, perdenti e tìd- 
centi, confusi in un denso fumo^ facìlmeiite sono condotti 
allo scetticismo, il quale nelle lotte della vita può incatenarli 
scbtaTi dell' imqno e Tiie egoismo, oppure lare di essi quella 
misera canna, che scossa da un urto, ributtata dall'altro, si 
sta fra il it ed il ho, curante di lutti, fuorché disè, fuorché 
di nna salda coscienza. lUa il carattere onesto, l' unico vero 
carattere é forse possibile senza convinzioni ferme nella 
cerchia di pensieri e di effetti, che lo intelligente e volente 
finito alla sua causa suprema coagiuDgano — cetchia di pen- 
sieri e di aDbtii, die servano come di anello fra gl'istanti 
che spariscono e la etemilà che rimane? Don è posubile. Egli 
è percii) che il sovrano de^snoi interessi comanda all' adole- 
SCCIIT..1 di prc5i.'n tarsi allo spirito, nei rapporti deir idea rcli- 
gìus», <|iiel rigore ili giudiiii, quella determinazione di senti- 
menti, a cui va innanzi la chiarezza dei concelti, madre delle 
vere convinzioni, e perciò del carattere vero. Le ultime pa- 
role, che avete udito, rendono a Voi manifesta la ragione di 
quelle che udirete, le quali tanto meno penso di tacervi, che 
gioveranno a mostrare, ne' suoi germi e nel primo suo nu- 
trimento, di quale maniera religioso fosse il sentimento 
cattolico dell'autore delle Mie Prigioni, sul qnale tanto 
sarcasmo versò il bollore di politicanti appassionati e il 
sensualismo di ragionatori leggieri. In tutte le associa- 
tioni religiose il filosofo riscontra due ordini di credenti, 
dei quali ano piega, non ragionando, la fronte alla lettera 
dei codici sacri ed alla parola di chi ne i lo espositore; e 
l'altro medita i codici sacri, ode il sacerdote, è riverente 
ad entrambi, ma nulla compie che non abbia l'assenso 
attuale della propria ragione. Per il secondo ordine di cre- 
denti le potesti in religione sono tre: i libri sacri, il sacer- 
doziO) che ne i sempre l'eccelso custode, mai il padrone j e 
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Jo coscieoia Je! cieileiitc, la (]uale per necessità logica e 
nioralt! dee dare un giuili^iu e sui libri e sul sacerilodo. 
Tal fatto avviene ia forza delle leggi UDÌversali dello spirito 
umano, che è facile ad alcuni di negare, ad allri di Irao- 
tendete, ma cbe a ninno é possil)iledi annullare; dappoiché 

10 spirito umano, immagine dell* Dani potente^ è identico 
Kmpre a sé stesso, e indìi trulli bilo (u Deui creaTit hominem 
ìneiterminabilem et ad immaginem limilitudinis snae..— » 
Bib. Sapienza). Di questo fatto possono a Voi molto discor- 
rere la psicologia, l'etica, la storia, la scienza della legisla- 
HOne, e qualche poco può oiuover parola la stessa fisiologia. 
Trattandosi ili cosa, cbe é propria dì lutto I' umano genere, 
non pn6 andarne esclusa la società religiosa, a cui la 
famiglia Pellico appartenefa; società o chiesa, cbe per l'ai- 
teua dello sua origÌDÌ, per V eminents fiiosofii dM Terad 
suoi dogmi, per reccellenia delle soe dottrine morali e per 
la grandezza della sua storia, merita 1' amore sapiente dei 
figli suoi, e il rispetto ili lutti clic cri:iluno a un Dio ne] 
Cielo e ad uua coscienza sulla terra. Volgendo lu sguardi, 
elle genti caltulìclie, si può dire con verità, che da secoli 

11 sole non tramonta mai nelle prorincie di questa cristiana 
repubblica. Grande è il numero de' suoi fedeli; però nellt 
immensa famiglia voi potete distinguere subito i due ordini 
di credenti da me accennati; coloro che fanno, eritendo 
dì ragionare ; e coloro che fanno, ma ragionando. Tanto 
i catlolici del primo ordine, quanto gli altri, hanno divcni 
nomi, secondo la diversità dei tempi e dei lunghi in cui 
vivono, e degli aspetti sotto cut si presentano. Lisciando 
agli intemperanti di destra e di sinistra, a coloro che non 
appartengono ad altra religione o ad altra civiltà, cbe al 
proprio tinatiimo o al proprio lucro, ì nomi che nel giorno 
della collera ioTentano per delerminire, oltraggiandoli, gli 
avversari propri!, io chiaino cattolici passivi, conservatori, 
resilienti i fedeli del primo partito} e chiamo cattolici 
raxìoDali, progredienti, liberali quei del secondo. I dn« 
ordini di credenti esistono necessariamente nella società re- 



Digitized by CoOgle 



-( 25 ì- 

ligioM fioo dai primordìi della medesima; pure la loro pre- 
senza nella Chiesa si avTcrte più distintamente in nn lenipo 
anziché in un altro. Hei giorni, come quelli della inlalizìa e 
della puerizia di Pellico, e come questi della adolescenza 'vo- 
stra, i due partiti sono riconoscibili proulamente, perchè si 
raccolgono in granili masse c Tengono in campo ad insegne 

allora che slanno ili fioiili', in iislile iitlff;^i,iiiiento, le aspi- 
razioni istintive dei popoli verso un Bene nuovo, e TautO' 
rità sacerdotale, che, per natura dell'essere sno, 6 coiuerra- 
trice del passato e ((aindi potenza tarda a mnoveni nelle 
vie del futuro. La Metafisica dice b Toi « Questo deve es- 
sere n 1» Storia aggiunge u e questo fu ed è ». L'attuarsi 
del c^iUolicIsiiid razionale negl' individui succede cosi: Appena 
cciiiosriiili ibi fcilele il precetto degli scritti sacri ed il ser- 
mone del sacerdozio, vengono, sarei per dire, investiti dalla 
ragione di lui, passano alTcssnie delia ina riflessione, ed 
escono quindi in operi.' ruH' ìmprunla di qnella personalità 
augusta, che sola ha il potere di produrre alto veramente 
umano, morale, capare di merito. Be dei due mondi, del- 

(l'iiil.), l'uomo, pone il iopgello (iella propria regalila sogli 
ntli snoi colla ciiscli'nza sua : ed è allora clic si niioifestano 

tìnn siinililudiui;. L'alio di-i rallolici raiioniili o progre- 
dienti, su contenuto nei IÌiqìIì della ragione logica e morale, 
è il più degno della natura umanaj ed è in quest'ordine' 
di credenti che si conta lira i cattolici il numero ma^^re 
d' intelligenze robuste, di spìriti elevati, di forti caratteri : 
ordine onorando in cui tutti trovate i migliori filosoG ita- 
liani, tanto ddla ragione pura che della fìsica, tutti i grandi 
matemalici, i gran[li giuristi, i grandi poeti, i grandi ar- 
tisti, i, questa in religione la sede del genio, il quale, se 
vero genio, afferma indubbiamente il principio di aulorilà, 
sema di cui nell'umana specie ogni morale consorzio an- 
drebbe distrutto: ma perù intende, come per l'uomo indi- 
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nidno (dico per l' iioma indftiMtio) è nolla nna qualsiasi 
BatorilA, se l'atto dì sua ragione non la renda oulorettoft, 

nell'ordine dei cattolici razionali i sacerdoti stessi dal co- 
slunie iulegerrìinci, dalla niente collissìuia, sono numerosi; 
uomini come lo Stellini, il Genovesi, il Gioberti, il Ito- 
imini, che segnarono sul proprio tcssìIIo u Iteligione e 
Hagione »■ È qnt pure, clie si olTre alla vostra amiuira- 
lione il teosofo, più eminente, che vanti fino ad oggi la 
romana cristianitì, colai che alla fede più profoinla teppe 
unire i più alti ardimenti della ragione indipendente, il 
concittadino nostro, Tommaso d'Aquino (Dè Veri(ote) : il 
qnale, del resto, professerà una dottrina, che loille ottocento 
trenta anni or sono veniva annunziala alle genti in nome della 
Sapienza Assoluta: (• napaxaXÙ uVS,-, 'aji>.?oi', Sii t5v oiVipfiw' 
0w3.,. -aafMTtiiiM Qi^ Tr.'i Xsjun'v XaJ-pfi'aii i/fiSj ■ Tipo; Psin,.) 
Sul vessillo dei credenti, che non ragionano, si può scritere 
« lo spirito riposa e tace n sulla bandiera de(;li altri ii lo 
spirito veglia e u avanza n. Lo svolgimento dei due ordini 
di fedeli nella vita sociale è questo: i conservatori sono 
viventi immobili, devoli a passiva virtù; i progressisti sono 
anime volenti ciie cercano e raggiungono la virtù nell'aiione: 
quelli subiscono, protestando e ictneuilo, il progresso; questi 
lo secondano, lo fanno, innamorati di tanta legge di Dio. 
Kella nave del vivere umano, timoneggiala dall'Autore della 
natura, i cattolici progressisti rappresentano le vele e i i-emi 
che ira^ooD il naviglio a sponda sempre nuove; i cattolici 
conservatori ponno rassomigliarsi alla grave, resistente za- 
Torra, che offre .qualche vanta^io ai naviganti, ma che li 
affooderehbe tatti, se fosse soverchia. Kel cattolicismo raùo- 
naie l'umanità è continuo moto in avanti; nel cattolicismo 
conservatore l^umanitù, se fosse lasciala in balia di esso, 
, diventar potrebbe un more morto, un vastissimo stagno, 

del quale i miasmi farebbero perire ogni vita. Questi due 
partiti della cattolicilà son dessi verajnenle cattolici en- 
trambi? Ueritano entrambi il rispetto del pensatore? Hai 
tempo di passioni veementi, come era quello della InfinEia 
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ili Pellico, e come è questo Jell' ariolesceiiz^i vostra, gli 
uomini più appnsiionali, die si dicono di;] ii^ìlIIl» conser- 
Tatore, negano il nome di cattolici ai credenti liberai! j e 
gli spìriti facinorosi, che si pretendODo del partito raiio- 
DBle^ negano eha 11 cattolico reableate meriti rispetto. È la 
passione che giudica, da una parte e: dall^ altra. Kicónoace- 
remo noi ile' buoni giudici nelle passioni? ITon sono desse 
un eccesso? e nello eccesso non manca il vero? e dorè 
manca il vero potrebbe mai trovarsi il giusto? I giudizi! 
delta passione sono sentenze, che l'uomo pone e Iddio can- 
cella. Se gli appassionati del partito liberale aTcsaero iSf 
giona mentre dichiaraDO disprezzabili i cattolici ledstentl, 
■i <!oTielib« dire, che merita disprezzo ntia moltitudine im- 
mensa di anime, r«e soltanto di poverlà d' intelletto, o di 
Tino sgomento di spiriti insnperabile ; si dorrebbe dire, che 
merita disprezzo nna schiera numerosissima di benefattori 
e di benefattrici della umanità: e d'altra parte, se gli appai- 
sionali del partito conservatore profcrisiero giusta sentenza 
affermando essere fuori del caltolicismo i credenti razionali, 
quando essi dicono ascendere la cattolicitk a duecento mi- 
lioni, conterebbero coia molto lungi datTcro; e di più si 
dorrebbe conchindere, che il cattolicismo i di tutte le reli- 
gioni la meno ricca di genìi nella scienza e nell'arte im- 
mortali. È sventura, è colpa die le fiamme della passione 
rietino ai liberali di raramenlarsi, durante la lotta, del bene 
che i reùstenti fecero; ed impediscano ai conservatori di 
vedere, il bene che ì progressisti fanno. Vi è, o Gioraui, 
una virtù, che può dirsi l'alfa e l'omega dell'Etica cristiana: 
ha nome di Carità. Questa regina degli abili sapienti, a 
cui SODO ministri il Perdono, la Moderazione e il Sacrilicio 
par amore dei (rateili, se venisse interrogata dai couieudenll, 
lispondetebbe : a I due partili tono cattolici entrambi, 
effettuano entrambi un bene, hanno entrambi in nalora naa 
ragione dì euere: ma eridentemenle nelle vita delle nazioni, 
che è ruota di movimenti incessanti, il partito progressista, 
ultra di e»era cattolico, ha per sè il diritto di vincere, cioà 
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di progredire colP intendi meo to e ijuiiidi cogli alti gal aen- 
. tiare della scieDia, delle [rasforniatiunì morali, delle modifi- 
caxioni politiche. Il diritto ilei progressisti sta nella nBlur& 
delle cose, come sta in questa oiitura, clic al prima succeda 
11 poi, che ai padri sopnvtivano i figli. Tolto prova al 
pensBlore, che fede ininiulaliile e ragione indjpfiideiile e 
progrediente pojino d^rsi mi biii)>I(-S50, cooie avviene degli 
atli sf>i:oiidi ddia iiildli;;eiii.,, i qui,:! li fornia.io e si ha- 
sformano seiiipii', ii tuHiivia pianili l'siilcru (:i>l fondamento 
imniulahile dell' intelletto, coitituito da quei quattro Dogmi 
della HagiODB Logica, che noi chiamiamo « Gli Atsiomi 
Saprenii n. Tutto prova al pensatore, che il Caltolìoismo n- 
xionale, in seno a cui Tamore per la lìbera Patria e l'ade- 
sione a tutte le conquiste della scienza ponno disposarsi al 
più profondo sentimento di religione, non è un solisina di 
DIosofaiite travialo da bugiardi sisLenii, ma uiia verità di 
ragione, un fatto della Storia, un convincimento della co- 
■cienza cattolica nntTersale. Molte considerazioni avrei da 
aggiungere, se me 'I concedessero i momenti, che mi sono 
segnati e che folino; una cosa perù, di tutte importane 
tìssima, non debbo tacervi ed è, che il catlolicisrao ragio- 
nale sarebbe vanitb, come il cattolicbnio conservatore sa- 
rebbe impostura, quando I' uomo non portasse con sè quella 
integrità di costumi, la quale sola toglie il cattolico liberale 
dal pericolo di confondere la passione, die deve essera 
sempre combattuta, colla Hagione, che dere essere sempre 
ascoltala. 

Chi intendesse, o Signori, di ragionare del Pellico, 
senza avere compreso come si possano congiuagere nel 
dotto, nel filosofo, nel palriotla la Fede e la Bagione, 
l'amore di Dio e della UmaniLì, il desiderio del cielo e 
quello della Irrm, non farebbe die calunniare di Silvio 
tutta la vita; iniperoccbò tutta la vita di lui fu una pro- 
féssìone fedele del callolicisnio razionale, fu una prova che 
è possibile ed emineutemenle logica l'alleanza dello spirilo 
religioso col patriottismo e con ogni maniera onesta di 
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libertà. Se io ho saputo essere chiaro cs|iusilort.- ui un veio, 
che slimo OegiJl pei aioviini Iialiam la piiiim fra ([ueile 
« Quaestiones maiiniae » cbe, a detta di Liccruiie, ilelibouo 
stndiani da quaali voglioDo degnuneate dare opera agli 
«tudii filosofici, a Tot non torneri ora mslagerole di giu- 
dicare il Pellico retlameuie. Il codmIIo die «in fenolo 
svolgendo, olire die tornire utile a Voi nella vita Tostra, 
farà lume cbe vi farà »eilei-e nel suo vero essere il Pellico, . 
della slessa guisa che ogni altra idea generale è luce, che 
illumina JaTBUti alla Tostra mente 1' indiviiluo di una 
claise, o che l'idea prima universale é sole, che rendo a 
Voi visibili tutti gli essuri. — Applicate al padre e primo 
istitutore dì Silvio quello cU' io vi ho nccaniiato sulla'fie- 
ligìone illuminata dalla Ragione : applicate tutto al padre 
ili Silvio, come se ìo non Yi iTessi parlato cbe di lui edu- 
catore dell' amato figliuolo, e Voi ' comprenderete quale 
fosse l'ambiente in cui, tempi non dissimili dai nostri, 
nasceva ed avrasi la prima educazione l' insigne wluzzese. 
Ré vi meravi°Uerele ali' udire da me, che al focolare pa- 
terno di Silvio si rispettava, e si volea francamente, e sema 
titubanze insegnavaii alla prole tutto oi6, che delle dottrine 
discese dalle Alpi sotto il titolo di « Prindpìl deirOtlan- 
tanove » e di m Massime della Rivoluzione Francese » era 
vero Diritlo deW [/omo, ossia parte dell'ordine assoluto 
delle cose, promulgato da Dìo nell' umana ragione, e cosi 
fallo da Lui stesso nostra Legge Maturale : mentre poi 
con nobile arditnenlo e con formo linguaggio si rigettava 
tulio il torrente nausi abundo di i|iiisi]uiglie, cIil' andavano 
sui francesi e sui foiaslieri vomilaiido i nausudvlUs d'or- 
ribile memoria, e i volleriani dal sarcasmo cosi arguto e 
cosi povero dì profondità. Sotto al natio tetto di Pellico 
si era liberali, ma non irreligiosi; e profesiando amore 
di liberti senui pauione, gj stendeva al partito dei conset- 
Tatori la mano in ossequio alla virlà regina, della quale 
quel divino, che fra gli apostoli di Gesù nominare potremmo 
il filoMfo, scrìveva al credenti di Corinto: > "H 'oy^xi... 
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■sdirà ff7tyti, TraVr« VHmtMft tAt» iJnri'fsi, nAra unent'iti...' 
Kif. B', nf. Kf, à. Per tal guisa Pellico padre data al 
figlio esempìi di verace lìberaliinio, non già ili quello, 
cbe, preleudente alia tirannide della coscienza altrui^ è 
iiegazions di ogni liberalità — e d'altra parie predicara li 
resilienti colle opere Io spirilo di amore cristiano, che usi 
a lui predicaTano colle parole. — La madre di Silvio pen- 
savi, crederà, amava come il diletta marito. 

ni 

Ora dia a Tot umo note le condtdonl morali della 
famiglia di Silvio, ora che siele slati meco in quel piccolo 
mondo di credenze e di affetti in cui egli si senti per la 
prima volta un eiiilente, io do nno «guardo a'' suoi ses- 
santaciOqne anni di vita e mi domando; Di qui'^li undici 
lustri quali sono i più decisivi ? In questa nobìk' catena di 
sentinii'iiti, di jvii^irii, di loli/.iniiì (jual è l'arii'llo mag- 
giore? In questa, cbR cliiamiaiiio la vit;i di Silvio, fiumana 
di dolori, nella quale fi perduto uuo scarso zampillo di 
godimenti, qual é il punto più imporUnte?.... Se interro- 
gate quella benefica filosofia che 'TÌ conduce sicuramente 
al vero, quando lei, donna castissima del pensiero, non 
confondiate colle lascive immagini che in filosofico sem- 
biante la passione agli i{;iK)l>ili desiderii dipinge, ella vi 
risponde: ii Troverai la gioviiiezia deiruomo nella vee- 
chiaia, la culla di lui nella sua tomba i). Como s' interpreta 
questo linguaggio? Voi già ne afTerrale, o gioTUii pensa- 
tori, il si!iisn : La veiclilaia dell'uomo, nell'ordine comune 
del vivere, dipende dalla giovinezza di lui; nel P uomo ve- 
gliardo rinverremo l'adolescente. Ma l'adolescente non ar- 
riva alla vecciiiaja senza passare per la virllilà, e la culla 
non giunge al sepolcro senza aUraversare tutto il cammino 
della esistenza: che cosa inrerìte da tali evidenze? Dovete 
logicamente Inferire che ogni tempo della vita umana di- 
pende dal tempo di eua primiero — che l'uomo qnale 



wà stalo In loi gi«TÌiiezzH, tale si riicoitliei& nel conll- 
Dtiare e nel finire de' giorni suoi : dovete da ulliiao infe-> 

rime che dei sessantacinque anni di Silvio Pellico, come 
di quelli di qualunque altra vita umiina, (compresa la vo- 
stra) gli anni più ducisivi, più importanti, gli anni da cui 
tutto dipeude sono gli « Anni primi ».Se cosi è, cbe cosa 
o Giovani egregi, vedrete Voi nei primi anni della vita, di 
Silvio Pellico? Chiedetelo alla morte di Ini. Che con. è 
egli il nostro Silvio, alla sua morte? La storia vi dice u K 
fu poeta, buon cittadino e pubblicista, filosofo e spirilo re- 
ligioso » e tale, sog'giunge la filosofia. Voi lo- veiirele for- 
marsi nei primi anni suoi. Ed è cosi. Io vi additerò' velo- 
cemente come Egli nella prima giovinezza si formi poeta, 
buon cittadino, pubblicista, filosofo, senza dimenticare la 
religione dell' uomo, che in Pellico é tante parte di lui da 
renderci imposssibile di concepirne l'immagine, qualora 
noi vogliamo dal suo spirilo di religione separarlo del tntto} 
però di questo spirito ino desidero di ragionarvi escltis»- 
vamenle e con qualche largbeiza in altro momento. Tohle 
adunque vedere in Pellico giovinetto il poeta? Poeta civile, 
poeta credente, poeta italiano? Osservate il fanciullo cbe a 
a Salutzo, a Pioerolo, a Torino interroga qnei colli che 
sorridono sul suo passaggio, cbe domanda responsi a quei 
torrenti strepitanti, a quei rivi tranquilli, che cantano con 
le belle colline in armonia stupenda un inno al Creatore. 
Che cosa fa il fanciullo? Stende in confuso la prima tela 
di quelle cantiche piene di sentimento, di verità, d' inse- 
gnamenti che poi il prigioniere scriverà sni moro della 
. secreta. Ora non é certamente il vate compiuto, ma è 11 
vate che si fa. / Sa!uz=cn, Tancreda, Kotilde, Eligi « 
falafrido, Jddl«, Itufwila, Ebelàio, /Megori/e, ilocceUo, 
Jrotdo e Clara son generati da queiranima cara alle muse in 
questi giorni, io questi luoghi avventurati. Osservate ìt &n- 
' cinllo, che immobile e colle fiamme sul simpatico viso (iene 
Inngh'ore fisse le pupille in quegli archi gotici del tempio 
di SaloKco sua — osservatelo corno tutti aduna i tuoi sensi so^ 
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qnel pietoso ttuolo c)ie adora, stuolo di... i( serbati all'amor, 
nali alla scola Delle celesti cose n (fllanioni). — Osservatelo 
come davanti all'altare dì quella divina poesia, che pel cre- 
dente popolo é la Vergine di Kazarel, lo sguardo di lai 
si ferma sulla Feiuniiiietta che in seno all' idea di fede e di 
speranza u La sua spregiata lagrima depone, E... de la sua 
immortale Alma gli aOTacai espone (SlaDzoni).»— Osservatelo 
nel tempio maisimanieiile allora cbe il cristianeiiiiio rivolge 
ti" suoi le parole : u 0 tementi dell' ira venlnra — Cheti e 
gmvi oggi al tempio moviamo — Come gtMiic che pensi 
asvenluia d [Manzoni). 0.sseiv:ilt-lii. Clif to^a la il fanciullo? 
Concepisce li; iniiiie note ili ijuai r:niiii n Dio, nlla Croce, 
a Maria, sulla Kciieiistmie, sulle Chìete, sulle Processioni, 
che un fórlissimo Tolgo a lui rimproTererà come deboleua ; 
volgo, però, che snlla terra moli, meatre ù debole vive e 
vìvrà immortale. — II buono e infelicissimo MaroncellI, 
il Torre, il Urlano ricordano a Voi, come Silvio poetasse 
prima di toccare il dodicesimo anno; io putso aggiungere 
che a me questo riconfermarono coloro rhe a Piiicrolo ed 
a Moncalieri conobbero tutta la vita di Silvio, perchè vis- 
suti intimi a lui. Ma Silvio, poeta civile e credente, do- 
veva essere prima di lutto poeta italiano — e di poeta 
italiano sono in lui i primi e più fervidi tentativi. Silvio 
vide rilalia e l'amò. E come potea vedere T Italia a Sa- 
luzzo, ■ Pinerolo, a Torino, e non amarla? La benigna na- 
tura compose la terra dei nostri padri cosi, cbe da tntte 
parli allo straniero, che verso di lei avanza i suoi passi, 
r Italia mostra sé slessa il più iiicaiilevolc d(!Ì l'at-si. Venite 
dal mare a Genova ? yuall ni.'iiii ì;;Iìl- ! A|ipinilati' ;i Sapoli"; 
È il paradiso del mondo! ^i-<^iul.'lc dulie Alpi a cui Giulio 
lasciava col suggello ditl^ ^ua gloria il nome italiano? 
Eccovi il seno della niÌH n Trieste miigniGca n eecori in 
fronte i colli di Gorizia hi^lli, come questi della vostra TÌ- 
ceaza. Venite dal suolo elvetico? Sono le rive, sono i 
la^hi... è un paese emulo dell'Eden. Mettete il piede in 
Italia dando le spalle alla Savoja od alla Francia? Quando 
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da quella parie io toccai le patrio carissime xoll« fnicvo 
Tenl'anai), tutto grillò alla pnliiitanle anima mia: Tu sei 
nel II Bel Paese, Che Appeiiin p<irle e il mar circonJa e 
l'Alpe 11. SìItìo Pellico adunque »ide T llalia, e l'amò: 
eggiungele : e la canlò. — In Torino si mostra per la pri- 
ma Tolb nel cuore di SìItìd queirafiello posseule... « che 
a cor genlil ratto s'appresile » (Dante laù C V.). È tale, qual 
troTossi nel gioTtnetto, che dovea essere il Cantore delta 
Gonunedia Divina, È figlio, cred' io, de a PÀnior che muove 
il cielo e l'altre stelle >i (Dante Parait. C. XXXIH.), Male 
perciò Io intcLiilniio i picif^iii, che ii il Primo Amore iì (Dante 
lof. C. 111.) iK'ii coDoscoDo o disconoscono. Giunge miste- 
riosamente dal Cielo — nasce in terra — ritorna alle ce- 
lesti sGera — si chiama: Bice di Dante. «Quali colombe 
Ùai disio chiamste ~ Con V ali aperte e ferme, al dolce 
nido — Tolan per l'aer dal voler portale d (Dante Inf. C. V-) 
due anime s' incontrano nello splendore del Vero, che 
divien fonte d'alti e di magnanimi concepimenti. A questa 
legge di Dio, e perciò legge santa, dobbiamo la grandewa 
di Dante, di Camocns, di Sdiiller, ili Milton, di Klopstock. 
Dal connubio dello amore <ii Silvio per Tllalia coiraffello, 
ond' io vi diceva, nacque più lardi ta gloriosa primogenita 
delle Tragedie di lui- Voi la conoscete tutti: è la sua 
ti Francesca da Biminì u — quella tragedia, cui nessuno spi- 
rito cortese potè leggere mai seoia che gli uscissero dal 
cuore profondo le parole : « Francesca, ì tnoi martiri! A 
lagrimar mi fanno tristo e pio i> (Dante Inf. C V.) — quella 
tragedia, che nessun italiano, per ignobile che fosse, potè 
leggere mai senza giurare con Silvio : ii Per te, per te... Italia 
mia combatterò ...» (Peli. Francesca da RiminiJ \ combatterò 
sui campi contro allo straniero perchè tu sii salva, combat- 
terò nella scienza perchè tu sii potente, combatterò nel- 
l'arte perchè tu sii bella, combatterò nelle indoslrie perchè 
tn sii ricca, comballerò nella saggeua perchè tu sii rispet- 
tata^ e se altro non posso, povero figlinol tua, combatterò 
col cuore perchè tu sii ■ tntta prova da me amala. La na- 
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tun dittrìbnl agli ingigli) umaaì le pirti nelle tcieoze 
e nelle arti, affinchè il vario, che fa si bella l' unità, non 
mancasse in quello che tra i mondi dell' universo è il più 
stupendo nel mondo delle lettere e delle scienze. Gli è 
forse per questo, che la Francesca di Pellico non piacque 
a Ugo Foscolo, e non piace a un illustre Tivente: mi è un 
fatto, che l'Italia sepolta viia ai Teral di Silvio si scosse 
della sua tomba, aeculse il canto dal figliaol suo come un 
gioiello, e se lo pose snl enore. Oh Giovani t per compren- 
dere il canto di Silvio bisogna aver assistito alla rappresep ta- 
llone della « Frniiccsca da Bimini » quando un panno negro 
e giallo diceva in quest'aula alla prode gioveulù di Ti- 
cenza : « Vili, nali a servir, mordete il freno... n (Revere)— 
oppure biiogna essere stali italiani in terra straniera, e 
ivere letto la PtMietsca coU. Io Itaì tra qnest' ultimi, « 
spero che mi perdonerete, se annunzio me stesso testimone 
in favore di Silvio, per assicurarvi che l'anima mìa fu 
commossa, cosi che giammai prima di nllora io avea sentito 
si forte nel mio petto il fremilo della patria. Il romano 
filosofo lasciò scrino u Dolce l'.imore di coloro che die- 
dero a me la vila — dolcn .> ramoif- di riiloro a cui la 
diedi io — dolce laiiiore di quelli che meco nacquero 
nella stessa culla, di quelli che meco vìvono sotto allo stesso 
tetto— dolce remore degli amici mìei: mi un nnico ammre 
tutti gli Hmori ibbraecia in sè, hunore della Patria » (De OK). 
La verità' di questa sentenza del pensatore di Arpino non 
la ho mal compresa, non la ho mai senlit.i cosi bene, quanto 
quel di che in terra straniera lessi la Francesca di Silvio. 
Dopo quel di una indefinibile mclanronia mi ricordava 
Spesso la patria lontana — dopo quel di non mi lasciava mai 
il deriderio di udire raccenlo italiano- dopo quel di giurai 
air Italia una lede, che nessun prtdicatort di crociala o 
•postolo dì setta ritisdrebbe a farmi -vilmente tradire. B 
quanto al poeta, mi parve che Silvio potesse dire con altro 
vale italiano; « Kon omnia moriar, mnltaqua pars mei — 
' ViUbit Ubitinam ; v (Hot. lib. IIL Od. XXX}. Gli alTetti 
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clic h Friiìicesca in me suacilù tono i medesimi, che in 
qut^i temali cHa andava suscitando ia tutta la gio?entù 
italiana non immeriteToIe di postedenì una patria: e qua- 
tto è il commento, questa è la critica della prima tragniia 
dì Pellico nottro, che io con riverente franehena oppongo 
oggi al giudizio di Foicoto e di altri. Oc bene: Quali cono 
le origini della fVaticejca di Silvio? Ve *l disti: bisogna 
cercarle nei primi anni della vita di Lui. 



Silvio poeta fu auclio buon cittadino c pnbblicisla ; 
nò poteva essere diversaiiieiite. Sacerdote delle Muse in 
questa Italia, dove le rime furono cosi spesso una merce. 
Egli non vendette i suoi versi mai : non li vendette ai 
Potenti che si diceano, per retaggio, divini — non ai car- 
nefici gettati lui collo ai popoli dalla fortuna delle stragi — 
non alle plebi briache nel giorno della loro tiiannide : non 
li vendette agli opulenti, meschino parassito — non alle 
Aspasie, volgare cortigiano — non alle cenio Fillidì, tor- 
menlatore degli oziosi inutile. Silvio non ebbe versi che 
per il Vero e per il Bene e per quella Bellezza, che del 
primo e del secondo può dirsi la gemalla. Poeta profondo 
o amabile, dalle gravi armonie sudate, o dal breve genti- 
lìssirao canlo^ ma aeinpie poeta nobile e veramente civile, 
avrebbe egli potuto non essere altresì un buon cittadino 2 
Avrebbe potuto non consacrare lo ingegno ai diritti, ai 
doveri, ai bisogni della Palria ? Il Poeta sapienle fa fede 
in lui del cittadino ilhiuiiii^lo, probo, sluiliosissìmo degli 
interessi patrii. Che cosa troviamo di l'ellico nella sua gio- 
vinezza, che ci mostri l'aurora di una vita ricca di esempii 
andie in questa parte imitabili? Fanciullo in un'epoca di 
grandi sconvolgimenti sociali, di passioni vaenenli, fìiggi- 
tivo colla famiglia dinanu a un parlilo politico, che non à 
quello del padre, ( il quale ama la litierlà che è amore, ma 
detesta la UceuM che è libidine,, detesta la licens^ che 
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ucciile le liberlà, e quindi si allontani dai licenziosi per 
non L'ssero loro cumplicc ], il piccolo emigrato è spinta 
dalla dura realtà a domandarsi il perchè di questo che 
vede, che ode, cha lolTre. Ogni bandiera chiama sé' stessa 
a il Paese ». GojÌ h la bandi*» del principe lotalano, coti 
la baodien dei repubblicani vicini, coti la bandiere del 
clero, che cambtB slain ora col principe lontano, ora cogli 
stiaoieri Ticini, e che, forse, non ittà nè per l'uno né per 
gli altri, ma solamente per aè. Ciascuno dei tre Vessilli 
chiama sè medesimo « il Paese ». Paese pel primo i una 
casta di nobili che ama non il principe, ma ì prì(ilegti 
proprii — pel tecondo è una plebe clie pensa non alla 
cosa pnbblica, ma al sao bollino privato — pel lerto è nos 
battuglia di deroti, non religiosi, che gl'interessi nmasE 
del clero coi diiini iIliiLti della Cliiesa confondono. — «Ha 
quale è il Paese, quale il suo bene, e come si raggiungcT 
Sarebbe vero die nessuno di questi vessilli è il Paese, nia 
che ciascuno di essi altro non è che una fazione, un vol- 
garissinio interesse e che la vera Bandiera del Paese 
non si È peranco innalzata ? n Ecco le questioni che fino 
da qael primo tempo la mente di Silrio pròponera a ai 
medeiimB. « Etuìavano i re tubalpini; munì itranim 
afferravaiw il codKto totUro, e tttf e Gotlumi non italiani 
Mito colore di libtrtà, pervarlivano It menti e iformavano 
il tero concetto nazimale. » (Briano, Biogr. di S. Pellico). 
« Se gli stranieri Tennero qna per mostrarci che cosa sia il 
bene pubblico, una Tolta che ce 1' hanno moslnto, perchè 
non tanno via? Se fra noi stanno e comandano: se le im- 
poste ed i soldati tono per loro, non é questo nn paese 
straniero aniichè nostro? E se possiamo essera liberi golaa 
mente come TOgliono gli itisnieri, questa lilKrtà non i 
dessa una icbiavilìi lotto il pogo dei foiatlìerii v SìItìo 
a' snoi sessanta ami didiiarave agli amici che tali fOrono 
i qaesili, che in quel tuo tempo anUco egli si sfortA di 
liiolTere, conchiudendo che la Ten bandiera del Paese ni 
da piìndpe né di popolo d era per anco inulziu selle 
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Provincie subalpine. E avea ragiunt- ; jiiinia che si spì.'gusse 
in Plemoule quella banilÌKia, dovediio |ia^s<i[<; più ili liu- 
quanta aani — piiì di sessaula prima clic sventolasse nelle 
terra di Emilia, di Toscaaa, di Hapolif di Sicilia — più di 
lethinU prima die Roma potesse dire t io uno nel Paese 
ed ho la sua bandiere. Oggi il paese i veramente del paese, 
perchè l'Italia è degl'Ilaliani, e quindi possiam dire che 
esso ha la propria bandiera. Cbe cosa Tolevasi allora? Da 
alcuni un'Italia dei francesi repubblicani o dei francesi 
Imperatori, una ipecte di Rumaiiia, di Serbia^ di ZWiuio, 
difillo agli ordini della Francia — da altri voleaai un'Italia 
dei casali principeschi, come se i' Ente Creatore nnn ayesse 
potuto Jar nulla di meglio che trarre del niente mille mi- 
lioni di ìmmaghiì sue perchè fossero a loro digito consacrate 
in eppannagciio perpetuo di cento ebeti fortnnoti, o di cento 
scaltri furbntt, inlengibili come Dio — da altri finalmente 
Tolevasi un' Italia caltolico, santa parola, la quale perù 
copriva desideri! cbe Silvio, dietro gli am maestra meoli dui 
padre, cattolico razionale, sipea distinguere dal e Desi- 
derio dei secoli eterni n (Bibb. ). Solamente dopo dieci 
IttSlri dovea sorgere un magnanimo He, concittadino di 
Pellico, a giurare: u l'Italia sarà degli Italiani — o io pe- 
rirb e la mia faldìglia perirà con me »; e solamente dopo 
dodici lustri, il giorno 90 settembre 1S;0, un senli- 
mcnto inenarrabile, irresistibile, i ad imeni icabile dovea diro 
a quanti sono Ilaliani degni di questo cielo : u Oggi l' Italia 
é dell'Italia, il paese £ tutto del paese — > e il ^.'lorioso 
figlio di Be Carlo Alberto ha sciolto il volo di-I geiiilute... n 
Sedici anni, o Giovani, dopo la morte del povero Silvio — • 
di Silvio che nel sao carme (i la Morte di Dante m presago 
dei grandi destini del principe natio, (cbe fra una plebe di 
dominatori d* Italia pronti a giurare nella paura, fuori di 
questa a apergìuiare prontissimi, era egli, egli tolo il re 
galantuomo), ci lasciava morendo, da lui tcritti, semiti, vo- 
luti questi -versi, che sono piuttosto oracolo di profeta che 
earme di poeta, nei qnali in appacensa' li parla al figlio dì 
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Gaido, ospite di Dante, ìd realtà si ragioDa alla giorcnttt 
subalpina del tempo di Silvio : a 0 padre Dante... dimmi 
ou' é la iiisfijna — Cui darà palmu Iddio «uro gl' ini- 
qui? — Ov' é la iiìsegiia dcsliiialii a cose — Sulla ttrm 
tublimi? lo vo'' seguirla! — E il vate a lui: Son cAl'e- 
der tanto: il ftrro — E la inenle cumacra al natio 
prence — Jl natio lido, e lascia a l)io l'arcana — Della 
sortì bilancia: Oijni slcndardo — Che non sia tradUor, 
guida a virlude (PvIIìlo ti la Morte di Duiilu ii). t. tiote- 
Tole che Silvio abbia posto tali coosigli in bocca al Re 
degl'Itali inleltelti^ comigli dati a un giovioe principe 
italiano, consigli dopo dei quali k L'alma di Dante era 
salila al cielu n (Ivi). Il giorno SO settembre 1870 F In- 
segna del natio prence, insegna destinala a cote tulla 
terra sublimi, entrava ia Roma. -—Egli che scrisse: /ooo* 
seguirla — l'avrebbe seguila?.., Sìj uuo stendardo che sia 
tradilor del natio prt'iice, del nutio lido nun guida a vir- 
lude. Sono qucsli i di Silvio. Egli avreldii' hiscinlo 
a Dio l'arcana Ddk surli bilancia — seguendo V iiisegua 
del natio prence, del natio lido (Ivi]. — Ma dunque uon 
avrebbe invocato il tentone od il grillo ^— Giaminaii Ddita 
ciHiie et pada nella siesta Cantica: a Straniero è il Gallo! 
Sua virtttde é oìtr'Alpe — Qui pianta è che traligna, e 
non soave — O/esso, ma fclor m(it((/o e veleno I — Qui 
tutela é bugiarda e si coincilc — In tuidu furto ed in 
pili ioido oltraggio ! — Qui farmachi alle piaghe "ffre, 
e vi sparge — Jceto e sale, e ficcavi gli artigli — £ dei 
ruggiti degF infermi ride! — Onoriamulo oÙr'Jliie, o 
quando inerme ( Riflettete, o SigDoti ! ) o quando iner- 
me — Fisila le latine illustri terre — Ifon ijuando t'arma 
ed amistà ne giurai u Un illustre membro dell'episcopato 
di Francia, del quale vuo' lacere il nome, leggendo questi 
Tersi di Silvio Pellico, pronunziava le parole seguenti ch'io 
traduco dal francese: u 11 linguaggio del poeta galeotto 
prova, che egli merìtA lo Spielberg, e che mori Carbonara 
impenitente — prova che ipocrita, non uomo religioso, ci 
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fo, condannando tutti i papi che inrocarono i socconi del 
popolo francese — prova che a qnalit vita, finis ita » che 
« adolescens juxla viani snim, etìam cuni senuerit non re- 
cedei ab ea... « L' illuslre prelato Im e(;li ra^knip. ?... In pro- 
posito di questi versi del i'ellicn, in vi fjiò, o Giovani 
pensatori, alcune avvertente. La Cantica intitolata a La 
Jllarte di Dante n venne, consenziente il Pellico, pubbli- 
cala per le slampe in Torino anche nel I85S, due anni 
prima che Silvio morisse, e parecchi dopo il ritomo di' lui 
da Roma, dove avea fatto dimora per molti mesi, da Eoma 
preiidiala tlalf esercito /i'niiccse, die visitava armalo le 
(aline iltiulri terre. In qui-sii versi ei parla ila pubblicista 
verace e profondo ai francesi. Solamente ai francesi ? Se io 
mi appongo al vero, il nostro poeta pubblicista ragiona nei 
versi suoi anche ai compiici del Gallo, i quali da Stefano 
in poi chiamarono gli stranieri in Italia pcrcbè tutelassero 
la qnìete, perchè portassero farmachi all' empietà dei nostri 
istinti umani, perchè loffocanero Ì raggiti della tormentala 
Penìsola, leuza rlllettere che » Qai tutela è bugiarda e ri 
nnnvcrle — In laido furio ed in piti laido oltraggio! » 
sema riflettere che lo straniero " Qui farmachi alle pia- 
ghe o/ì're, e vi sparge — picelo e soie, e ficcaei gli ar- 
tigli — E de' rìtrjgili degC infermi ride. » Questi versi 
daiuio qualche schiarimento a quei dubbiosi i. quali temono 
che Silvio Pellico, su vivesse oggidì, urebbe innamorato 
degli Zuavi e dpgli Anlìboini in Home, e si ascriverebbe 
cavaliere cristiano alla novissima ■ Slilitia, Cruciala 
catholica n di quel pio sellano (V. Libertà Period. di 
Homa, 12 febbraio 1871). Silvio Pellico da Bonm scrissi; 
lettere, che riTclaiio in lui il più vivo e pili nobile alTcllo 
per lo rtlij;Ìoiie raltolir;^ e per il jiapalo : eppure quel- 
ai Tevere, e per i principii e decreti a bolle, che ve li 
aveano chiamati, la pid decisa e più meditata avversione. 
Io non invento: questa è storia documentata dal orme 
anlla JUm-lt di Dante, che pub noininani il Teilamenla poli- 
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lieo <U Silvio Pellico. Vailo è ti Jìre, che il Poela scrive del- 
l'ii Angioina gallica burbanM n quando si pensi che Silvio, 
buon cittadiuo e pabblìcbla, parlava non ai trapassati, ma 
ai pretenti ed ai futuri, e parlava loro di latine illustri 
terre, aonaiuiaildo princtpll generali di politica italiana 
relativamente alla calala di stranieci in Italia, che gì" ipo- 
mU vogliono... i9ub/tnie etca a future — Italiche armonie 
di leggi e farsa — E civiltà l^.n e gridando loro in faccia 
« SlrappalEvi la benda t « Che cosa debbo aggiungere a 
spiegazione di questi falli? Basta che io vi rammenti k la Be- 
ligione illuminala dalla Ragione i, che trovammo alla culla 
di Silvio, quella religione dei callolici progreilienli □ libe- 
rali, che è la sede del genio cattolico: e questa, o Giovani, 
rammento a Yoif aggiungendo che Silvio Pellico fu Ira i 
palrioUi italiani odierni lo spìrito pili severo in latto' di 
religione, che Silvio, parlando dell* Allighieri nella prefa- 
zione alla Cantica sulla Morte di lui, dice ai Giovani 
((.,. Studiatelo (Dante),., e scorgerete che non volle mai 
esservi maestro di furori e d'' incredulità, ma òeiiii di virtù 
religioic e civili n e che da queste ultime parole risulta 
essere, secondo Silvio Pellico, la espressione di un concedo 
di virtù religiosa e civile quel grido: « Fuori lo straniero 
armato, fuori dalle illustre terre latine! ~ verità, del resto, 
evidente che è conforme alla sentenza di quel Sommo Pon- 
tefice a Ogtà naiione •! ritiri dentro de* inai confini n a 
che deriva dal supremo principio di Gìiulìzia ■ A. ciaicnno 
sia dato il suo n. Gli scrittori di una notissima BITcme- 
ride politico-religiosa, pubblicando nel 18d3 alcune letlere 
di Silvio Pellico, non pubblicarono con quelle qualche 
altra cosaj ond^ che sulla della EfTemeride non comparve 
il Pellico, ma uno degli elementi dell' anima ano slaccato 
dagli altri, non comparve Pedificia morale di Ini, ma «ola- 
mente un Iato del medesimo. È tavieusa celesta? Se io da 
uno sportilo di RofMni, dì Bellini, di Maferbecr tolgo 
cecie note che mi piacciono di più, strippandole dal com- 
plesso, ilo io offerto a chi mi sente P opera vera dì qnei 
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■naealrì?... Iln' ultima arfertenza sui vei-si del Pellico da 
me ricordali. I tenlimcntì etl i concetti, che Silvio espresse 
nel nobili suoi Tersi, sono cosa che egli portò alle lec- 
ctiìezza di quegli anni dtlla sua puericia, nei quali all'urto 
del prepotente aposlulato dei politici francesi andava for- 
mandosi in lui il buon cilladino ilaliauo, lo studioso della 
cosa pubblica. Cosi egli slesso diceva, dopo vent'anni, a 
P. Maconcelli, dopo trenta a F. Coiifnloiiieri, ilnpo cin- 
quanta ad uoiiiiiii egregi di Tiiiiiio, i:be iiih iitl mio studio 
sulla vita e sulle opere di Silvio LeneTulmenle ajutarouo. 
Quel gorerno ibrido, che si trapiantava in Italia da oltre 
Alpi, non poteva estere in accordo coli* italiana eaima dei 
giovinetto. Silvio in casa sna parlava- il francew colla ma- 
dre savoiarda e colle sorelle (Itiogr.)j verso il diciottesimo 
anno di età passava a Lione, dove fece dimora per quattro 
anni ( Biogr. ); Silvio scriveva nella graziosa lingua di Fran^ 
eia da lEltcralu francese distinto; era amico di mollissinii 
francesi. Ma forse che non è in natura, che anche il fralello 
sia distinto dal frattllo, quantu[i(|uc tanti afTelti ed interessi 
uniscano fra di loro i figli della slessa madre ? E la divisione 
delle patrie non la fece forse Iddio col fiat, onde si efTetluaao 
nella umanità le diverse forme di linguaggio, dì indole, di 
bisogni? Quel Dio a cui piacque la varietà dei fiori nello 
stesso prato, quel Dio che volle laute specie di senzitnli in un 
genere solo, onde più bello fosse il crealo — non è •IcS'^f l' Lidio 
medesiiiio, die d;t unico germe umano Iras'i'' il niollf filici', 
orilionndolo in legge costante della umanità ? (Crescile el 
mutliplicamini Gen.). E se in delo si volle cosi, non vorrà 
cosi il cristiano in terra?... Questi, benché non bene peranco 
distinti, erano i pensieri di Silvio fanciullo, imparati e dallo 
ingegno suo e dalla scuola del padre, il quale fflce ritorno 
nella sua provinda tosto che dal risvegliarsi del senno su- 
balpino vide posto un freno all' anarchia inaugurala già 
sollo il nome di libero ^vernn dagli impeli primi della 
irmiiooe straniera. Gli nomini violenlt cbe, protetti e pn>- 
tellori in Piemonte dello standaido di olii' Alpe, ■veanv 
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usurpalo titoli, insegne, manilato di popolo, chiamando ti; 
u la Patria n emno, dunque, scomparsi in giaii parie dulia 
scena : restava, però, in quelle nobilissime lene un re- 
gime di libertà spedito di Francia. Onorato Pellico Tolendo 
sec'nramente la liberti, perchè non si pn6 Tolere avoba 
dall' essere suo la libera umana natura ; e non sapendo 
d'altronile stimare ollima la libertà francese — doveva egli 
ac;i;etli<re i caiisentiti liberi uriliuanieutì ? Ecco il quesito 
a cui Pellico padre rispondeTa affermatiTamenlc per sé e 
per il figlio, cui egli slesso al cilladino TiTere educava. 
U ttentre al popolo una libertà politica è concessa, è egli 
lecito a na dtladìao di non Talersene ? Von i: Iccilo. La 
liberti non esiste solamente per me, si b bene per il popolo: 
lia di salute per esso. Sarà a me lecito di privare il po- 
polo mio di un mezzo di bene, del quale io individuo non 
sono già il padrone ma un depositario per vantaggio del 
comune? lion i lecilo. Ma <|iicsto gorcriio non si ebbe il 

lira... E flic per ciii ? IL letilo a me <ii non concorrere a 
salvare dalli) incendio la casa del fratello mio percbò dovrei 
attingere Tacqua alla fonte di uomo che io detesto? A me 
tobosto. ed etperto inaTÌno, che potrei a occonere il nauGrago 
che lotta agoniaianle Era le onde, è lecito forse dì strin- 
germi nelle spalle e di non dai^li ajuto perchè la naTÌcella 
del soccorso mi è offerta da un mìo nemico, da uomo, sia 
pare, empio, scelleratis.timo ?... Sarebbe ragionevole la mia 
asteniione ? Ko. E non essendo conforme all' umana ragione 
■passionata, serena, onesta, potrebb' ella essere conforme 
alla Bagione Divina, che della umana é il tipo assoluto? 
Giammai. Ounqna? lo valgo per uno e per nno sarà. 
Potrò Aie idealmente riserfa dei diritti del padrone della 
easa « di quelli de) possessore della fonte — ma io porterò - 
sulle fiamme la mia aecchla d* acqua .insieme alla moltitu- 
dine, fra i buoni ed ì triati^ e cosi inueme agli elettori di 
divano sentire porterò alle urne il voto della mia coscienza. . 
Lo asteaermi non sarebbe ego[tmo di anima gretta, che ante- 
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pone il proprio Tolere, l' ioteresse proprio al bene generale? 
■Vaa sarebbe seateoia che dice : purché si compia la mia v»- 
IodU, periica l'anlTersoT Kod sarebbe viltà sotto la maschera 
della forleua? Hon sarebbe negazione di Dio, il quale, come 
Krive quel filosofo ioglese, " è amore senza conlìni, che tutto 
accetu da chi ama i proprii simili n (Tillebon }?... Uà i[ 
mio TOio... cbe cosa può fare 7... Scusa di codardi I Che pu6 
, fare la mia povera secchia d'acqua su qnell' imnieiKO incen- 
dio?! Ciò che io farò faranno pure molfaltri^ese nol faranno, 
sarò io ladro perché altri ruba?... Ma io anima eletta, io 
milite del cielo, potrò io unirmi coi democratici reprobi della 
terra?... A. late diflicollii risponde una parabola di Gesù.... 
la parabola del pubblicano e del fariseo nel tempio, s — 
In questi sensi parlar dovette il padre aDO davanti a Silvio 
qnel di, che ebbe deciso di valersi onealamenie della libertà 
concessa dal regime repubblicano. Silvio tenne in menta i 
patemi ammonimenti per ricordarsene cinquanta tre anni 
dopo qnel giorno quando afTermò, che avrebbe accettalo 
l'incarico dì Deputalo al Parlamento nazionale, benché de- 
sidera!ise in Pii^monte un Governo certissimamente italiano, 
nioii:iit:liÌi;o, s^liaudo, libero, ma con ordinamenti demo- 
rialici meno .iiiipli ili quelli, che Be Carlo Alberto avea 
coucesso, che la pluralità dei Subalpini preferiva, e che 
egli stimava soverchi per Italiani, secondo lui non prepa- 
rali a sostenere le prove pericolose di nna liberili polisca 
larghissima. — II partilo del passalo ad ogni eosto, a costo 
della distrniione materiale e morale di tutta Italia, questo 
partito, o demente o perverso, non potè che condannare la 
condotta di Onoralo Pellico, il quale però non soIamenlB 
adempiva a lutti i doveri del cittadino in paese governato 
ad ordini liberi ^ ma conduceva sempre con sé Silvio SUO 
quamio si recava a coiiipiere quel doveri nelle pubbliche 
adunanze, esigendo dal tìglio che vedesse ed udisse lutto, 
e quindi scrivesse quanto avea veduto ed udito, ragionan- 
dovi sopra. Per tal guisa Silvio nostro àa fin d'allora nn 
piccolo pubblicista che léceva' osservaxionì, paragoni, indn- 
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zioni ìd argomento ili aoi minisi rat ione, di economia, di 
politica, coordinando il lutlo in note die egli rammenlò 
a Maroncelli nella sepoltnra dello Spielberg, a Giorgio 
Briano in Torino, a parecchi amici suoi in nioncalicTÌ. — < 
nel modo che vi ho dello u si completò per Silvio ijuclla 
limola di giustisia pubblica, quella scuola del senso mo- 
rale lì pratico che teorico, che ogni di vedea eieràtata 
fra le domeniche pareti e al di («ori. Un'anima volgare 
avrebbe creduto vano il far asiiittre a quelle pubblicale 
adunavee il fanciullo. Che mai capirà ? Tntto capiva : e 
de^ molti ricordi di quell'tlà. qtitslo ha r/crmitialo (così 
icriveTa n Haroncelli nel 183S) qiieslo ha germinato si 
profonde radici nel core di Silvio, ch'ei ne parla era come 
le nditie le persone, ne vedesse gli atteggiamenti, e ta 
éiscuisione della cosa pubblica foste attuate n. Gioranì, 
dopo lent' anni da qnesto lenpo Toì Irovereto in SìItìq 
il pubblicista nel Condlialore, lo Irorerele dopo trenta, 
quamnta, cinquanta anni In namerosì scritti editi ed inc~ 
diti; e riscontrerete sempre in Ini le virtù che si arquistano 
coli' uso sapiente delle istituzioni deniocralicltc, vale a dire 
quel rispetto per la libertà degli altri, che è dote del libe- 
rale vero; •ine!!' abhorriiiienlo dalla licenza, che distingua 
il democratico dai demagoghi; quella tollerania amorevolo 
di tutte Je persone, che é tirtn dell'anima generoM non 
meno oha gentile e rifleniTa; e quel sentimento della pro- 
pria dignità dì nomo, cioè d'nni coscienza libera e respon- 
sabile, che è sostanza ad un tempo e splendore del carat- 
tere da gentiluomo. Colali doli, che riscontrate in Pellico 
pubblicista, ebbero da Ini la bellissima delle formule nella 
dichiarazione seguente n Una delle mìe più care divise è 
questa: jimore e fndiptndensa di Oiudisio « (EpiitoL di 
Silvio Pellico). Qual è la ragione, amie vedete in tntia la 
-vita del pobblicisU tutte le doli del vero galanlnono 7... 
Anche in questa parte è T abito giovanile, o Signori, che 
fice r nomo delle irirllil& e della *ecchieiza. 
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In Pellico troviamo U poeùa dvile, il CBatico del ere- 
dente, i carmi TÌgorosi del patriota ohe vuole na' Italie 
ililisDa — ia lai troTiamo le virtù del cittadino esemplare, 
la mente e l'opera del pubblicista — e questi pregi ve<liaiiio 
formarsi neiruomo insigne lino ilalU sua prima clà. Bla le 
doti di Silvio Pellico non finiscano in quelle, che io toa 
lenulo ramni eli laudo iìnora: anche la filcsolia noier:i Lui 
fra i suoi cultori — anche la TiIosoIih u iiiiprrairìce ilel- 
r universo n (Danlf) si onora litlia [ircseuir. lU Silvio nel 
santuario dai priucipii supremi delle cose. II Pellico non 
eompilft Tolumi di lesioni filosofiche propriamente dette j 
e nulladimeno eì fa nn eminente filosofo. Andrea Palladio 
vostro è sommo architetto. Sa agli fosse morto prima di 
comporre i suoi quattro libri dell'arte dell' archi lettura, 
non avrehhu egli queslo merilalo Ìl nome di grande 
fra i maestri della sci e ma e dell'arie degli architetti? 
Certameute. I titoli di luì per nierilare questo nome sareb- 
bero por sempre quelle sue leiiooi pratiche di architettura 
che tutti conosciamo. Cominciando dalla Jiasilica di Ti- 
cenu, prima lesiona stupenda del gioTlne maestro, fino 
airnltima del maestro attempalo, che è il Teatro Olìmpico, 
le lezioni palladiane non valgono esse una serie di volumi 
di scienza ed arte dell' arcbitettnra ? Se i libri di Andrea 
Palladio perissero, non insegnerebbe egli lo sublimi teoriche 
con questi moimmenli del suo griiio? Fuor di dubbio. Un 
anologo ragioiiamenlo d.>c niisi quando a Silvio Pellico m 
dà nn posto tra i filosofi italiani. Cultore indefesso di pa- 
recchie scienie filosofiche, ei fu psicologo, moralista, filo- 
sofo della storia, del metodo, della aclenia dell'educaiione, 
filosofo della ragione del hello — e di tanto sapere ei ci 
laaciava monumenti imperituri ne' suoi versi, nelle sue 
prose, nella sua vita, u Tra gli egr^i filosofi italiani deve 
porsi oggidì auche il celebre pensatore, cui l'Austria tenne 
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per dieci anni nell'ergastolo di Bruti n diceva ToIandeM 
Van Roek nel 1851. — <i Veìh scienza, delle nlliine ra- 
gioni è maestro profonilo colui che a queste arriva in ogni 
cosa, separandole esaMameiite roll'analisi, ricongiungendole 
poi colla sintesi per dedurne le verità praticlie. Silvio Pel- 
lico è lale maeslro n. Sono queste le parole di un mora- 
lista tedetcn dettate nel i855. ( Dit Philotophit in d. 
Schriflen d. Gefavgmen *. Spielbtrg). Ii^Accademia della 
scienze morali di Torino non trovò per In! un posto negli 
ordini snoi, mentre ne avrà avuto per qualche letterato che 
il mondo ignora — nessuna facoltà filosofica d'Italia si ri- 
cordò (forse per la malragilà dei tempi) di onorare .sè 
stessa offrendo a Silvio il Diploma di Dottore di Filosofia: 
egli luttavolta fa ricanosciulo filosofa tra i più distìnti 
della scuola spiritualistica dal consentimento di molti no- 
niini nella scienu eminenti, di europei e di americani, 
cominciBndo dagli italiani Eosmini e Gioberti, e venendo 
fino a quella ecliien di illiutri icienziali di "Wuliniigton, 
dì ITen-Tork, di Filadelfia, che e F. GoDlhlonieri e agli 
altri prigionieri dello Spielberg, relegati dall'Austria ìa 
Anieric.1, parlando di Pellico, riconoscevano in lui uu 
pensatore elevato. Come Silvio sia sialo veramente un 
filosofa, e come andasse coltivando se nieilesima al sapere 
filosofico fin dalla prima eti, io non posso oggi che in- 
dicarvi bre*issimamente: me ne duole issai, perchè questo 
punto meriterebbe per sè solo un ragionamento. Le tra- 
gedie, le cantiche e gli altri carmi del Pellico rive- 
lano verameutrt in lui il profondo conoscitore degli ar- 
cani della cosrienia umana; rivelano in lui il savio che 
contempla nel Vi^ro eli rno c ncll" eterno Buono le somme 
rflgii'ni di (j^'rii oiior:il() l oslunie ; rivrhmo in Ini l'inda- 
g.t^n. profondo k.(;iii ?-urvM, onde i fatti Storici 

vanno compiendosi negP inilividui, nei popoli, nelle Da- 
zioni ; rivelano in lui la mente che meditò e comprese 
le norme, onde lo scibile viene a sapersi dallo spirito orna- 
no} e quelle onde i sensi e P iDtelleUo e il volere nella 
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nmanìtà si ponno perfetionare ; rivelano finalmenle In lui 
il peosatore a na tempo ed artisla, che sa con acuta pupilla 
distinguere la belltzia Tcra dnlle npiiarenti, che trora e 
fissa con allo sicuro iit-lle opere della sua mente il fondo 
ideale dell'arte, e qui-l complesso di piccole cause produt- 
trici di effetto grande, le quali suscilann, iiiaiileiigoiio, rav- 
Talorano nei presenti il st'nso estelico, uniscono in un solo 
amplesso di eguali alTetli il poeta e i suoi lettori, l'oralore 
e i suoi uditori, il dranimulurgo e coloro che assistono alle 
pittare di lui. Tutto questo attestano di Sihio i suoi carmi. 
Che dirà di quella impsritara storia del dolore, che npl Io 
aula» a mllioid? Non le avrebbe rapite, se a Silfia fya» 
stala ignota la vis, éhe conduce alla conquista di qael vello 
d^oro, che è Tanima umana ; conquista falla da lui per ar- 
ricchire il popolo suo ilei tesoro dell» libertà, preparando 
nei cuori pietosi la condanna degli oppressori d'Italia. — / 
Doveri dtrjii Uomini sono un'altra opera che ci presenta in 
Silrio il sapiente. Ogni pagina di questo libro è un'alta 
sintesi Glosolìca, nella quale la Teriti partendo dal supremo 
principio del Bene passa per le leggi che ne derivano, e 
si pone in rigoroso precetto dì onestà. — Esiste inedito un 
lavóro di lai sulla educeslone dei Pcindpi. Egli lo dettava 
nell'occasione che Be Luigi Filippo di Francia invitavalo ad 
assumere il grave incarico d' istitutore del proprio figliuolo. 
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qne non può negarsi titolo e palma di filosofo dell'anima, 
del costume, della storia, del metodo, della educazione e 
della ragione del bello. — Cile cosa troviamo di questo savio 
ne' suoi primi anni, che riveli a noi lo avvenire di Ini? 
Troviamo il filosofo che si forma. Qual è il cammino per 
cui egli arriva a quella filosofia, che é la base ad un tempo 
e la corona di ogni sapere scientìfico? La ragione ultima, 
il principio fondamentale, la verità pià emìnenle di una 
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tosa è la filosofia porltco/are di quella cosa. Le ragioni ul- 
time, i prlncipìi food Dm CD (ali, li verità più eminenti delle 
case sono Ja filosofia gaterale delle cote stesse ; sono Ja 
MÌenu prima o comune ad ogni ramo di sapere, che noi 
■igaifichiamo col vocabolo « Filoiofia n. — Goae li per- 
Ttflna alla ragione nllìma di aua cosa? Evidentemente a 
fona di riflettere. Come si perviene alle ragioni ultime 
rfflilc cose? Evidentemente a fona ili lifÌFllpri' e rii diitiii- 
gnere. L'uomo dunque fiirma in s<> il filosofo rijiellemh 
e ltÌ$tiìiguendo su tutte le cose, llndiè dopo molte rifles- 
sioni e dutìnzioni egli si arresta a coiisiderare, meditare, 
contemplare le veriU supreme che risguardano quella 
trìade di enti e di idee, a cui fa capo ogni sapere, e 
da cui ogni fatto di vita reale e ogui concetto di vita 
ideale proceilono, vale a dire a T Io — il Mondo — 
iddio 11 — E questo è il sommo della Filosofia, dal quale 
poi il filosofo discende coi principii universali ivi concepiti 
con quelle cogitazioni elevatissime, che uomiuiamo teoriche 
fondamentali di Logica, di Psicologia, di Teosofia, di Co- 
smologia e di Etica, per larue l'applicaiione ai cesi parti- 
colari del vivere umano. In questo lavorio della mente, che 
è il prolnngaio rifletterà e distinguere, V nomo pub indub- 
biauienle cadere in errore. Chi è sulla terra iuBnitamente 
infallibile? Hessun uomo del mondo è Dio. Ma se ogni 
uomo può cadere in errore, perché ii oninis homo meii' 
dai )i (Bibb.), soggetto cioè a credere vero ciò che è falso 
e viceversa, ogni uomo però ha una grande prerogativa, 
quella di potere, quando ei Io voglia, non cadere mai nella 
colpa. L' errora è della mente, e quindi può essere nella 
filosofia anche senza nostra volonlb : ma la colpa é atto di 
nostra voloutì, e percib la filosofia ne va conlaiiiinata 
soltanto allora che noi vogiiRino. Quale è il mezzo .per 
salvarsi in ogni caso da una lilosofia colpevole, se non si 
può Bisere certi di sfuggire ad una filosofia erronea? Un 
angelo, o Signori, può essere a noi guida sicara nel cam- 
mino filosofico: Mdio lo tu dato in nostra balia: desso è 



la parezM del cuore. Ite ii) cerca del Vero con quella pu- 
cetu di cuore, clie vìl'iiu agli uomini dallu resìpìsceoza, 
quaodo ha fatto naufragio ia loro iuuacenia. Con que- 
sto, o GioTaui pensatori, la filoMifia vostra potrà essere 
scienza smarrita senza etsers peocatricei Qnat dèmime si 
oppone a quest'angelo dell'onesta filosofia ! Il dèmone della 
passione: il cuore impuro. Silvio Pellico ne' suoi primi 
anni si aTTeizù a riflettere ed a distinguere su tutto con 
quella purezza di cuore, che er« uutrita in lui dal senno del 
padre, dalla delicata aniaia della virtuosissima genitrice, e dalla 
innocente compagaia delle sorelle — tre angeli in forma di 
fkndolle. Per SìItìo, come si lilefa da molti luoghi de' 
■noi Kritti, era solito di riflessione e di distinzione tutto 
àb che egli Tcdev^ sdiia, leggeri in qnd giorni dì lem- 
pesta sodale. E fu qaert'abito di riflettere e di dìatingnere 
che Io rese un pensatore, e ohe salvollo contemporenaa- 
menle dal naufragio morale, facendolo pronto a dìscernere 
il vero dal falso, ed a signoreggiare il proprio pensiero 
cosi da reggere con esso la volontà. — Nei tempi di grande 
crisi sociale, come erano gli anni della fanciullezza e della 
adolescenza di Pellico, si può dire con verità che il mondo 
delle anime è in tempesta. In tali momenti nell'oceano del 
vivere ornano vi sono paraggl^dove i flutti egitatissimi por- 
tano alla superficie patte deir hno fimdo, quasi intendessero 
dì sdilantailo dalle sue basi ; e <re n' lianno altri non meno 
pericolosi, quantunque in questi la violenza delle onile 
apparisca minore : sono acque che coprono una seccSÉ Se 
nei primi il naviglio può sprofond^irsi nell'abisso — nei 
■econdi può arrenarsi e rompersi, e rosi perire non meno 
certamente. L' Europa morale nella prima giovineua di 
Silvio trovavaii agitala da una procella che avea comin- 
ciatt, come vi è noto, col nembo Bollevatosl dalla Frao- 
cia ; questo sì era dilatato masnmamente in Italia. 1 para^ 
agitatissiml erano le dotbine che attentavano alle stesse 
basi dell'ordine morale, scateDandosi contro le verità su- 
preme concementi = l' Io — H Mondo — Iddio —■ Gli 



-( so )- 

uomini Hi questa fazione portavano scritto sul loro sten- 
dardo a Dittrusione ». I tratti di mare colle onde meno 
commosse, ma nullamEiui pericolosissimi, erano le dottrine 
iiisiiirate clalla passionfi ùcl faulori litl [lassalo, di indo il 
passalo. Essi raccoglievansi sotto il vessillo della « /Vego- 
sione dell'avvenire ». Essendo bandiere di morte tanto la 
prima che la seconda, succedeia, che più volle ci Irorareno 
entrambi tulio stesso camaiìno. — Il mare commosso, ma cho 
non offriva perìcoli al navigante, «ra qnello, sol quale ve- 
leggiavano verso il porlo le navi dalle insegne della Mo- 
derazione, o della Ragione sapiente, col motto u l\'é la diatru- 
sione dei cardini sociali, ni la uegasinne del sociale pro- 
ijreisa — ma il Binnovamento n. Militavano salto alle 
insegne del Binnovamento tutti gli uomini assennali e 
dabbene, che, rìdetlendo, sapeano distinguere ciò che nella 
condderadone di sè medesimo dtslingucva Socrate, siccome 
scrìve di Ini nel 1. Libro dei » Menioraliìlì •• quel distinto 
capitano e storico e filosofo cUe fu Senofonte (Capo I. u. IG). 
Appunto cosi facea Silvio Pellico fino da quella sua freschis- 
sima elà... cciitsi'kriiiii jjmin tsset, q\iìd impium ; quid 
jm/eriiiii, 'jiiid Snypi: : 'iiiiil jn.dinu, ijiiid iiij\i>iliiiii eie. h 
ili quel cumulo di doLLrhte, che i liliri e le soldatesche 
di Francia andavano seminando in Piemonte. Quanta di- 
versità (lo sappiamo da lui medesimo), quanta diversilA di 
atti inteltettuBli e morali fìn lai e tainni de* coetanei e 
condiscepoli sooì J Essi vedeano un* oasi stupenda dove 
Silvio sapea disUng nere la Fata Morgana : essi ammiravano 
nella gallica civiltl la Donna del mondo, la Bellezza in- 
imparabile, mentre Silvio scopriva in lei quulla femmina 
delle scene, da cui se levate l'impostura ed il posticcio, 
non resta di lei che un cadavere ributtante : essi chiama- 
vano potenza d'allìssinio inlelletln certe pagine, che per 
Silvio erano ragghit modulati dalla rettorica : essi addita- 
vano a lui tanti giovani diventati in un battere d'occhio 
giganti nel panteon della glorà — e Silvio li gindicava 
brìachi fantocci, che non sapendo come e dove salullare U 
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ininiaiie voglia di farsi mostrare a dito, muiil:icai)o col lii>[a 
sulle forche preparate dal giacobinismo ull' umaiiilà onesta... 
quasiché pei glovaoi valenti d' ingegno e geoerosi di cuore 
non ibue arena sufficiente di egregie opere e di scrìtti 
onorati il campo della coscienza universale, in coi i sommi 
genil deir umanità trovarono gloria — quasiché lo stadio 
del solej perchè cosa antica e di volgare conoscenia, non 
potesse più far grande un aslronoiim uJImiio — i[iiasichi; 
fosse un dotto da trivio chi non inst'gii:ii^i can luiuva prò- 
50popea,clie le riflessioni sono la digestione di non so che 
in un ventrìcolo cerebrale^ e che percìA la filosofia di 
Platone, di "fliat e di Kant furono il chilo più perfetto 
delle molecole iotercranialt di quei broli nmani — qua- 
siché per essere filosofi di cartello foste indispensabile d'in- 
segnare (se non di credere) che sono mascella di sciminìe 
perfezionate le rosee guancie di quegli angioletti bilustri, 
cui vedete vivaci e graziosi colle loro maninne alla passeg- 
giala festiva — qitiisiché per essere tllosori immorlair, sooi- 
niamente beneuierili della scienza e della uniaiiillì, fosse 
necessario di diventare più crudeli di un Traupniann as- 
sassinOf e rapire dalla mente e svellere dal cuore tutti i 
concetti e tutti gli affetti consolatori della umanità dolente, 
la quale non nello scetticismo ma nella fede, noa nella 
bile dei disperati, ma nella speranza dei credenti trova 
a' suoi mali un conforto — quasiché, inline, nella sacra 
nostra Italia, che fosse dei pagani o dei cristiani, fosse 
degli imperatori delie repubbliche o dei regi, era stala 
sempre terra di credenti, non sì potesse dui [lalriota giun- 
gere a un tempio simile a quello, che in Francia innalzava 
<• Ànx grauds homnies la Patrie... » senza proctnniarsi ci- 
nicamente uno scettico, e piegare le ginocchia al Dio 
« nulla ■ — o aenia eosliluirsi fra i dottori un bofibne 
pec vEtnperare alla Holbach ed alla Tolney, come perdi- 
tempo del sognatori delle metafisicherìe, quelle « /forle 
dei Glaubent 9 di cui Schiller divino divinamente cantò. — 
Giovani pensatori I l'archeologo tal fiata raccoglie, dei peui 
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di pietra sepolti nelle rovine e sparsi per i rampi, ti ri- 
congiunge e mostra a noi una lapiile, die ha viva ilei tempi 
vetusti fa parola.^ e quando tutta non esce dai raccolti 
rottomi la parola, egli la compie argomentando per infli- 
zione. Coli laiù io, per quanto it tenne ingegno a me 
conaenle, nel darvi ora redivÌTO il santo di una pagina 
dello spirito dì Pellico ndoirsccnic, che ragionava tia sé 
In faccia alle dui; !iii}i<lii'm di nicirle, la bandiera più 
gallica ciie iliiliaii.i della " Distruzione t> c T altra più 
domestica che forasttera della u negazione assolata del- 
r avvenire n. I Torii brani di qn«t> pagina ctannn sparsi 
qna e là negano! icrìtlij le brevi é poche lacune farono 
da ros riempinle colla ìndnnone. u Se lo imprendo, (é Silvio 
u adolescente die parla in ino secreto) se io imprendo a 
« riflettere ed a distinguere..... dt ragion «elle piil forti 
u tutte — ntllo sfmillante... d" ingegno secot mio — Ha 
tt da frrch'y/on ire imniiilo (Peli. •■ La mia Giovenliì ^) 
Il che cosa potrò conchiudcre !u questo to, questo Iddio, 
Il su questa Sin:id(i ili;' mici simili? In taulo magano di 
a dubbio, in tanto azzuflarsi di gridatori, che cosa è /ta- 
ti gione, Scttnm, FUotofia vera? Che cosa potrò dire 
a CtrteKM?,.. lo muo! la mh esisteniir è la prima cer^ 
n texta. Ma altri esistono con me — e di sé slesso cia- 
« senno pn6 dire ■ Io sono ». V hanno dunque nomini 
« n me slmili. Questa é una seconda ccrleiza. Se io sono, 
a ko nn principio che mi costitoiscr, una vita che ha da 
« vivere, fhcollà che hanno da sviluppersi... ho il diritta 
a di esercitarle, la libertà di compiere il mio fine; ecco 
tt una terso etrteesa. — Ma il mio simile non potrebbe 
« non avere gli stessi diritti miei ; e se egli li ha, io debbo 
« lacciare Ubero Ini di ettnarli, limitando elP tiopo i miei 
n etti per potera con esso conrivere: ecco no dovere mio 
« veno de* miei simili. Esiste dunque una libertk del mìo 
n dbitto, ina inseparabile dal mio dovere — nna libertà 
a social^ che ha dei limiti: questa è la quarta etrtaxa, 
« Io sono: don aoa io? Dove sono i miri slmili T Cìn- 
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H Kuno ha una sede della propria esistema, e quindi una 
« sede dell* otercizio d^ suoi dicilti e doreri, un campo 
« della sua libertà, una Patria ; «ùfono diritti e doveri di 
a Patria: ecco la f ninfa cerleasa. Ho veduto la «sutenza 
u certa de! Diritti, dei Doveri, della Libertà, della Patria.» 
« Perchè sono questi eoli 7 Perchè li volli io Senio 
n che non avrei potuto sci-glieniii una sorte diversa iln 
U quella io cui vivo. IV-rcliò U vello il mìo simile? F.gli 
U puro deve dire di " Quoslo ikstiiio mi c imposto, n 
II Se esistono DirilLi, Uoveij, Liberia, Patria, non esistono 
U ailunc{ue perchè abbiamo voluto potuto produrli noi, 
U ma perchè altro EuCe ha potuto e voluto farli una realtà, 
u Clii è quest'Eule? La tolalìtù degli esseri, la Kalura? 
a Tutto subisce una necessità uella ÌSalura; la Naluia nou 
Il può volere da sè, non può sotliiu-si a una Ragione Sii- 
li periore ^ vi è una forza che sta sopra delia Kalura, dii- 
tt minatrice dei singoli e del complesso; esiste uu ente so- 
li pranaturale, Iddio cfae solo ha potuto c vululu fare quesiu 
u realtà della natura umana. esistenza di Dio, Primo 
H assoluto del mondo morale, è ona testa cerlesza, iase- 
a pacaUle dalle allic, ansi batt di bitte. — Ecoo pertanto 
« nel-mio spirito sei ordini di nertezxa: le mia cotcienia 
u -afferma in essi delle verità innegabili. Queste verità sono, 
Il fone^ immobili, son cosa moria?... La Terità è vita die 
« si sviluppa nelle sue conseguenze. Chi me lo insegna ì 
(1 La Bagione. Kegaudo le consegnenic dello verità esistenti, 
M mi ribello alla Eagioue ; e poiché questa i il pensiero, 
a io rinnego in me il pensiero. Sarò io in tal caso un 
ti libero, un vaknte pensatore ? Bigetlando od annullando 
« in me la natnnde vita del pensieTO, il quale deve accettare 
u b comegnenza di un Vero, io sono la negaaione del 
« penderò e pereib della scienia. Io bo nggiunto una 
H Mltlma cerJejsa: k cerlecza obe non si trova libero o 
Il poatenle pensiero, non soianza nel rigettare le eonse- 
u guenae di qnei Veri evidenti, eb' io chiamava ■ sei or- 
dini di certesia » — - e in seguito ai quali devo ìnelutta- 
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ti bilmente aSermare che •> Tutti gli Uomini hanno Diritti 
u e Doveri e la Libertà di esercitarli in tuia Patria, 
« coli volendo C Onnipotente Segando il Diritto ed il 
« DoTere, Ja Liberti di attuarli, la dolca Terità dì una 
a Patria o la lanlinima di nu Dio cestente e di quel vin- 
« colo Era me « Lui, che da una tale eaistenza contegne, 
« sono io un filosofo^ Con questo diniego io rigetterei il 
<l pensiero; e quindi la Filu^iuriEi. — i^c^atido agli uomini 
« la iibertà, sarei io neIJa religione? Hon può trovarsi 
0 religione fuori delia volontà di Dio clie creò libera 
a r umana natura. — Volendo una libertà genia doveri, 
« farei io nella FilosoGa e nella Ileligione? Ifè in qaella 
« né in questa, perrliè il pensiero Tede che diritti e do^ 
tt Teri sono inseparabili e che tale è il Toiere dell' Onni- 
U potente. — Kegando la distinzione delle patrie, sarei 
a nella FilosoGa e nella Religione? Neppure, perchè il 
u pensiero afTcriii.indo I' l'o, alfcrnin altresì in questo le 
H dislinzioni di fami^lin, di comune, di popolo, e quella 
<l di nazione, clic li Iti pic'iczza ilella fialfia, la corona degli 
a umani diritti di luogo — distiiiEloni le quali cono anch'esse 
a volontft deirAltissiuio. Qual è la comegaenza de' miei 
(I radocinii ? Che io debbo abborrirs la bandiere negatrici 
a dell' una o dell'altra dì tali verità, che debbo abborrirle 
(t c come filosoG} e come credente, e che a me incombe il 
a debito dì unirmi alle schiero, le quali vogliouo riconosciuta 
Il la coesistenza n eli' uomo e nella umana società dei diritti 
(I e dei doveri, della litwrtà, della patria, della religione. — 
« H« questa catena di ragioni si fonda tutta sulla eaistenia 
« di Dio cbe creb la natora umana : e se ^lì non esi- 
B itene7L. In tal caso niente sarebbe vero di quanto ho 
a affermato: Diritti, Doveri, libertà, Patria sarebbero un 
a delirio. Quando mancasse il Primo, come mai potrebbero 
a esistere dei secondi ? I filosobnti d' oltre Alpi, che negano 
u Dio, riducono a niente tulli questi concetti : la loro ban- 
K diera è logicamente 1* insegna della Dislntsiotte — pec 
u ^ la fona brutale è tutto nel mondo. Eccomi ora con 
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« una oliava eerlesxa: chi non è un credente sarà il ne- 
n mico di me e del mio simile, sarà l'uomo dell'odio 
« universale, il più ignobile e disumano degli egoisti, 
u ogni qualvolta sia cuereiiU alle proprie ìieijazivni. — 
Il E le Dio aoD esistesse?,.. F. se le ilottiine die irioiiipuiio 
U di Francia non fossero confutaiiili ? £ se Ilolbach, La 
u Uettii^ Garal, Cbevriet fossero apostoli del Vero — e se 
« HeWetias, Tirart, Volnej, Bcoussais... e gli altri della 
u scettica compagnia avcuero ragione...!?.., rio, è intpossi- 
ti bile che questi nomini abbiano con si la ragione umana, 
u perchè è impossibile che 1' umanità voglia e possa di- 
ti struggerai, annientando in sè medesima l' istinto reti- 
li gioso, l' afTermazione spontanea dell' Ente Supremo. 
Il Dio é ti ecco per me la prova della esistenza dì Dio, 
(I come « lo penso ■ è la prova dell' esistenza della imma~ 
ti gine di Lui. Dio è una necessità inesorabile delf essete 
u nostro. Le negazioni di Lui sono neir oceano della mo- 
ti, nlità umana r avvallamento momentaneo, che Ginno sul 
Il mare i flutti agitati — il mare stesso li riempie incon- 
(1 lanente, t,' nmauilà con uu grillo universale " Dio é " 
K roiirc, soffora, cancclb il ^-.ìlÌo siiavcnlevolc « Dio non i 
« che levano quegli sj>ÌlÌ1ì .11 Fr;,iida cj.ivubi,., Dlu i, 
Il dunque, o Silvio, quanto esiste 6 da Lui... — Diritti e 
« Doveri, libertà umana, Patria, Patria mia, io vi voglio, 
« perchè venite dal dalo che a me v' impone: chi è vostro 
u soldato è soldato di Dio. Difenderò la libertà civile e poli- 
u tica deiruomo: quella é... Mliainia mtnle Che vergogna 



« magìianima letile D'esser uiim, se 


r uom debbe servir 


Il (Peli. Inno sulla morie di Biion). 


Soa sento io in me 


Il elle r Onnipotente mi volle libero' 


f A'oH u' /l'i sbarra. 


(. non caltiiH, Oie li, sì>iiito »Ut, 


rinserri: Per ta 


Il nitJilc uim v' ha ferri, Sua iinliire 


è liberta (Peli, nel 


<i Carcere di S. Margherita a Milano). 


FercLié in me la 


u libertà del pensiero, se Dio non i 


ivesse voluto io me 



« qnella degli alti? Perchi la libertà morale, se fosse da 
41 Dio vietata la rìvile? Perchè la libertà individuale, te 
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« fOHero da Lui ninladi'th' lo lil>erlà snrìalì ? IcMio vuole 
(I l' nomu poli ti cani un te libero, perche Io volte libero indivi- 
u dnalmente — Iddio non vuole schiava la Società, perchè 
CI noD volle schiaTi gli elementi dì lei. SìItìo, tu sei uomo 
« e devi essere libero, ma nomo itallanó tn deri pnr et- 
« sere libero italiano... Le genti d'Italia abituate a serrire 
y si scuotano e sorgano ! Vitom che i appi fan codardo 
([ Ji vii creta inaiiiniata^ 0 le colpe degradala Han qttet- 
u l'alma che in lui sta... Sì, V italiano che non vuole li- 
ti hcio sè. liberi i pro|irii siniili, lìbero il paese dei fra- 
ti la Pallia, o t un rod.irdu dnl *jle cuore, o è 
il uirmiinia dpgraiiatn dalli! colpe, un';minia die ha per- 
ii duLo Hci Tizii tutta I' energia, la generosità tutta quanta 
u dei nobili spirìiE. Dia, ahimè, non è nn delitto qnesto 
« nome di Ailr/o, di Italia.,, noi dlnero i re ed ì lacer- 
ti doli IT». Iddio è più dei re, nè sono più di Dio i Mcer- 
o doti; e 'Iddio non parla forse alla ragione, la quale se 
« m'inganna in ijutlle alto ctriezee, mi potrebbe pur in- 
u gannare nella cerlesza della esislenta di Dio, e della esi- 
li stenta dì un sacerdozio messaggiere di Lui Tessiilo 
(( della 1^ negazione di una Patria libera « tu ti annunzi 
Il stendardo di Dio menti la mente... ned è questo il primo 
u giorno in cui la nequìzia chiama sé stessa il giusto e 
u l'errore sì dichiara II vero. Uomini della negaiion'e di 
<( una libera Italia, ponete la mano sul tosIto cuore « Oh 
n -dolce patria l oh come Balta d^ forti il core al tuo 
Il bd nume! Stimolo a gmavsi alti è desio Ch'ella in 
Il smJio e virtù splenda fellet: Lu vare che nr.'! dice. 
Il /'oce è di carità, voce d'Iddio (l'eli. La P.ihiaj, .Se voi 
(I nulla sentile in core al dolce nome di Patria, voi non 
Il siete forti della forlessa che tdoI dire m'rlA — Toinon 
« sentite quel palpito che Voce è di Carità^ Voce di' lddÌ9 
il (Peli. U Patria) — Sarà dunque parola di DIA la TO- 
(I lira Toce ?... Distruggete Ì' indistruttibile filosofia, annien- 
u tale r umano intelletto, e poi potranno darri ragione — 
Il ma allora chi sarà a dacTelaT... U nulla. Ecco die il 



•i «oslro trionfo poleli; sperarlo sollanto dalla " distru- 
i! ziune n alitile mi. Anlioiioniorfisiiio ed Ateismo souo 
Il una cosale cadono per diversa via nella stessa voragine: 
<i Sia maledetto il tredimenta della Patria. — L'uomo ha 
u il diiitlo imprecare al mli&tto — negare all' uomo la 
u libertà e la patria è un misfatto contro il volere di Dio ; 
u miilàtto che degrada il colpevole, e da angelo lo rende 
« un demone, da uoniu una serpe... E se dovunque del 
« traditore debb^essere cosi, che sarà ilei traditore italiano 
(( che vuole schiava la Penisola geiiLile, stupenda, divina... 
(I Penitola gentile — Che tovra il mondo pria la signu- 
n ri/e~ Spada gran tempo Irionfawlo aliasti... Penisola 
u ttupenda — Non nelle gioje sol, ma in sorte orrenda... 
« PeuUola divina — Che detranlieo imper dalla rovina— 
a Cori Mrgali, come pronto lorge— Soprafatto da pargoli 
tt un adulto... Sembra per le il Signore — Più che per altre 
II lerre arder d'amore... Se altrove è mokietta — L'alma 
(I che striscia come svrpe abbietta — L'alma che tarda 
M a" grandi cseiii/j/j aviti — Incurante di senno e di de- 
ll coro — Serva si fa a coloro — Che a sedurre e pre- 
ti prcilar vengon tuoi liti — Quanto ptt reo non foro — 
u Chi eptrU gli oceh^ tolto Hata aurora — A patria di 
a magnanimi cotanta — Non tacrasie attamente opra e 
Il delio ? ( La Patria - Peli. ). Oh si, colui clie invoca il 
«1 predone straniero oella sua patria ù un Caino, Iddio lo 
(I maledisse ; sia maledetto ! £ se il Iraiiitoce è italiano che 
u invoca gli stranieri in Italia? Sia maledetto questo Caino 
u dne volte... Vedi, Silvio, come strìscia una serpe dal 
u Danubio alla Sprea, da Londra a Pietro borgo.. .7 È serpe 
(I italiana — invoca Russi, Austriaci, Prussiani, Inglesi, che 
u a sedurre e predar vengan tuoi liti... Pu6 essere nn 
« giu«lD qnel serpente? Il nemico della patria t nemico 
tt di Dio. — Chi fece la terra, die dal Taro si stende al 
n Quarneco, dalle licnle marine all'alpi ginlie? Iddio. Chi 
a léce la lingua, l' indole, la storia, la cosciensa popolate 
tu degl' Italiani 1 Iddio, Hen sono dunque gl'Italiani che 
4* 
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Il imentacono t' llalia : tiessa è P cipera di Dio .' Cbi non 
Il riconosce, e non vuole libera quest'opera di Dio, È vii 
« creta inanimata — 0 te colpe degradala — Han quel- 
0 ralma che in lui tla. n — Fin qui, o Gìotsdì, la pa- 
gina filosofica, che Silvio Pellico poeta e pensatore compo- 
nera nella sua prima gioTinezia. Da questa scorgete, cbe 
tutto il morale edifizio di lui si fondava sopra un sistema 
di filosofare avente per base ■ Iddio i> l' Iddio personale 
del cristianesimo. In au tale sistema, con quella dialettica 
scria, rigorosa, fredda, clie a ragione uomini dotti dissero 
Il tedesca I) — egli liene deducendo ad uno ed uno i veri 
o i certissimi concetti, che reggeranno gli atti suoi, e iu- 
spìrerauno i suoi scritti nella gioventù matura, nella viri- 
lità, nella vecchiaja, Appassionato fin da giovinetto por 
quella filosofia, lo studio della quale, se Atto con amore e 
con metodo, oltre dì una scienia speciale arreca allo spi- 
rilo umano, per l'abito di ragionamenti profondi, l' atti- 
tudine ad apprendere tutte le altre scien» e sopratutto le 
fisiche, le matematiche e le giuridiche, Silvio non amava i 
filosofi francesi, che al suo tempo avevano prepotenza molta, 
pochissima potenza. — L' amor suo eia per i tedeschi da 
qnel pensiero Cristian* che è ii Fidei ex inleileclu i) (S. Aa- 
Klmo d*Aosta); e l'amore dei tedeschi Io accompagnò fino 
al sepolcro. nell'Epistolario del Pellico (HapoIi X Guer- 
lero e C. 1857) trovate nna lettera indirimata al Boglino, 
nella quale Silvio è buon testimone di quanto asserisco di 
luì. Dopo aver detto, che egli voleva una « Filosofa piena, 
sjircgiudicata, oeranteiite con seni anta al principio che 
r fioitio è un animale politico, scieiilifieo, religioso n con- 
tinua n Io sia coi filoso^ ledeiclii che videro e dichiara- 
rana — la filoiofia dover etsare il Critlianaimo «ttta It 
. forme della rifeuione e della diattUica n vale a din la 
filosofia dover parUra dal concetto crìstiino di Dio. Dio 
essendo 11 tipo del pensiero umano, non potrebbe in fiiUÌ 
non essere il primitivo di tatU gli svol^menti di questo 
pensiero medesimo, il quale per pensare illamente ed esat- 
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lamente, secondo la prapriB natura, deve mantenere il nesso 
che at suo Primo lo congiunge, come afTieoe dell'onda di 
un rigagnolo che deve, per non finire, troTarai sempre In 
comunicazione colla propria fbnt^ deve non essere alleo 
se non la fonte che scorre. — Hel leggervi, o Giovani 
pensatori, la pagina filosofica di Silvio adolescente, acciocdiè 
vedeste come egli andb in sé rormando il filosofo, lo sor- 
volai a molti nessi della scìenia, a molti concetti del pen- 
siero cooiples^TO di Silvio — la fretta dì correre al fine 
del ragionamealo mj vi costrinse: ma badate, che nella 
mente dì peJGco tutto é concatenato, tutto é logico perchè 
tntto è « un sistema dì cogninoni dimostrate, dipendenti 
da questo princìpio n.—Poìcbè Din esiste, T umana natura 
è cosi perchè tale egli la fece; e deve così essere e svilu|i- 
parsi perchè tale è il volere di Lui. = — Se il lempo cIit< 
mi t oggi concessa per discorrere a voi, fosse pari al mio 
desiderici io potrei larvi vedere come da qodla pagina dei 
peuneri giovanili di Silvio, che vi ho esposto, dovesse risul- 
tare in lui ciò che sarebbe stato caraltere dì tutta la sua vita : 
una fede inconcussa alta libertà politica, alla scienza pro- 
grediente, alla patria italiana costituita liberamente dal jio- 
polo suo, ed alla reiigioiic — ma fede a ima Hbcrlù senza 
mlifatti, ad tuia scienza che protjrùdisci: d' accordo colla 
tapiensa, ad mia patria iluliana chi: si forma colla virlit, 
ad' una religione che non sia negazione di Dio. Se Li- 
berti, Scienza, Italia, Buligione hanno da coesistere, cia- 
scuno di tali enti dee tendere alla perfezione della totalità, 
e questa dee ftvorìre il l'etto sviluppo dì ciascuno. Se così 
è, Silvio (per non dire che della Ubertè, deiritalia e delia 
Beligione) Silvio vorrà la Libertà e l' Italia, ma scnia de- 
litti ed assurdi nel procacciare quella, nel costituire questa. 
L'assassinio politico è un delitto ed un assurdo : Egli non 
lo Vorrft. So il sicario repubblicano d'Italia, di Francia e 
di Spagna può uccidere oggi il monarca, perché il sicario 
monarchico non potrà uccidere domani il capo dei repub- 
blicani italiani, francesi e spagnuoli? — Quando una rivo- 



liuione sia neceturia, legitdma, santa, egli ]a vairi; ma, 
preparata senza tradìmenli, compiuta senta colpe. L'eroismo 
della leiltà è per lui la coroua gloriosa dei patrioti. Hel- 
r ara, in cui la coscienza nazionale lualui'ata dagli scritti 
onesti e dalle virtù vere di:i hiìrIÌoiì cilladiiii, leva il ves- 
sillo della indipendenza, i patrioli si raccolgono, come le 
genti maccabee, in manipoli : e lealmente e a|ierlamente si 
dichiarano in guerra contro al despota. Le bumbe del seU 
tario, il pugnale del cospiratore, che giura al bujo, sona 
per Silvio armi da assaisini. Chi non ha eroismo di virtù, 
«hi sente in cuore il solo coraggio dell' asloiifl feroce dei 
inalanilrini, noa conlainiiii le liste dei jiatrioti col nome 

L' Italia libera dmujne si f;ic,i,i, senza delilli. Forluiia- 
lamcute 1' Italia fu falla i: compiuta senza dt'lilLl: ^li uomini 
dell' assassinio politico e degli altri principii orribili non la 
riconobbero : segno cbe non i loro figlia. Se Silvio Pellica 
TneuB, vedreblM nella nosEn rirolgiione l'esempio delle 
rifolozioni legìuirae oall' oggetto, e onoralo nei modi. 
L'Italia non è figlia del tradimento.' Sulla bandiera, che 
troTÒ in Fiemonle nel cuore di quel popolo e di quel re 
il ano rifiigio, gì' italiani icrissero fin da princìpio u Jlatia 
italiana n. Gli oppressori indigeni e forastieri sapeano bene 
ciò che si voleva da noi ; ne sono piova i loro bagni, le 
loro forclie, le loro prostrizioni. -— Silvio volendo una 
religione, che non sia negazione di JQìu, non potea volere 
è non Tolle, che in nome del crisliaDesimo si inten- 
desse di soDbcare i popoli, di cancellare i loro diritti. 
Una religione che dicesse : il parigino è un uomo , 
non lo è il bolognese , non lo è il romano — tutti 
i francesi, tulli gli spngnuuli hanno il dirillo dì costi- 
tuire, come loro aggrada, la propria nazionalità, non lo 
lianuo gli Jtalisni — sarebbe negazione di Dio creatore, di 
Dio padre comune degli nomiui : e Silvio non la rico- 
noscerà. Re volete, o Signori, fualcbe altra prova, olire di 
quelle chp Ti Jio accennato prima d'ora? Eccomi a soddi^: 
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ttar/i: Silvio Pellico voleva l'unità d'Italia prima ancora 
di Gioberti, e tale la voleva pure nel 1S51, cioè dopo 
le Dicbiaraziooi di Gaeta (Briano). Avrebbe desiderato che il 
grande avvauimeato luccedette con buona pace di Ooloi^ che 
fu slabilito per h loto santo — e chi) bnon Dio] potea non 
desiderare altrettanto? Dia Colui erssi dichiaralo irremovibil- 
mente nemico ad ogni bandiera di Unità italiana, avea chia* 
luato Trancp^i, «iistitHci, 9]iagLmoli in Italia; e Pellico allora 
ripubblicava il C.irmu u La Patria n in cui parla ai figli della 
Penisola geutìlc, stupenda, divina, ricordando loro il dovere 
di rintuiiai-e ci la burbansosa avidità tlraniera ». Silvio in 
una sua lettera a F. Coafalouieri dà il nome di Mogua 
bello, dignitoso, puro alla cagione, per cui rAostrìa Io cod« 
dannava allo Spielberg, mentre vent' otto anni prima qnel 
sogno era stato dichiarato colpevole da Colui, che fu stabi- 
lito per lo loco santo (Bolla di Pio VII). È tanto vero ch6 

galcice del diritto dt'gli IlalbuL iJcutico al diritto liai Fran- 
cesi, dei Tedeschi, dv^Vi Aiin'riraiii, di« il iiaililo della 
violenza religiosa gli dava, come è suo costume di fare con 
tutti noi, il nome di empio, rivolusionario, ttUnttere, 
ipocrita (Peli. Let^ à Hr. de la Tour). la condotta di 
Pellico è coerente a" suoi principi! filolofici : Eeiigione ma 
non negazione ili Dio — Religione ma non assurdo — Ri- 
verenza a Colui che fu stabilito per lo loco santo e non per 
lo loco profano, pel santuario e non per Io Sialo — Ecco 
la gran divisa politica di Pellico s « Conduitc sani maaqne, 
laiu servilìlé vers ancnn des partis violents n (Lettre à Hr, 
de la Tour). A questo fine Silvio dovette professare i) prin- 
cipio che afferma la « Separatione della Eeiigione dalla 
Politici, della Chiesa dallo SUto ». A Cesare ciò che è di 
Cesare, a Dio oib che 6 di Dio. — Per Silvio Pellico la 
Kellgione e la Politica coesistono distinte e indipendenU 
nel mondo mora/e. In questo edifiiio, del quale è Signore 
PAltissimOf vi sono le tUnie delta Religione e quelle della 
Politica, lìbera ciucnoa di esse nel ficoprio appailamento. 
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I mala! rigaardi, le recìproche conTenieoze, la temperanza 

10 aDiendue gl'inquilini branno Siche essi non appicchino 
coDleia negli apazii di comune uso. Del resto le TÌolenxe 
di nno dei due «ono condanna di chi le b, e non dimi* 
nniicoiw 1 diritU dell'altro. — Ghinderò il mio canao so- 
pra SÌItìo Pellico Sloaofo riportando qui an tratto di let- 
tera, die un amico di SìItìo scrÌTera ; ii II Pellico era dotto 
u in tatti i rami della Filosofia. I migliori filosofi italiani 
(I del suo tempo gli mandavano i loro Tolumi, pregandolo 
« a fare delle osserfaiioni, che egli faceva con n Untore 
u e iiidipenileiisa di giiidisio ». Venendo interrogato su 
u argomenti psicologici ne sapea tanto, che pareva non si 

II fosse occupalo in vita sua di altri stndH che dello studio 
U della Psiche. Altrettanto ai pnò dire della Teosofia, della 
a GosmoloBit, della Honl^, della Metafisica della Storia; 
« di quella del Diritto e della . Pedagogia. avrebbo 
« potuto «crivere volumi su <iua1unque di tali materie. Ha 
a come poU egli in quesle scii-nie del pensiero progredire 

11 sìffàttnnente ? BUogna iiolare, clie negli anni di carcere 
« nello Spielberg la lita dei prigionieri italiani era do 
« continuo filosofare ; e qoeilu dee dirai inaHimanieiite di 
« SiItìo, il quale Unto più ftdlniente, più utilmente e frfà 
a volentemente a ogni ramo di Filosofia si applicò^ che 
(1 ne' inoi primi anni (come egli disse a molli), appasslo- 
« Ulto per le discussioni, si era dato allo studio di tutte le 
u parti della Filosofia. Di buoni maestri in Filosofia, per dir 
(i vero, egli mancò; ma supplì al difetto di questi con una 
<i Tolonlà poleute. Ebbe istitutore qualche dabbene sacer- 
u dote, che poco sapeva di queslionv filosofiche, ma mollo 
u di latino e di greco; Ialino che giovò al Pellico per 
« ifitudiare la filosofia di Cicerone, greco cbe gli fa nUle 
it per conoscere Platone lilosofte nell' originale », (D. A.) 

TI. 

Pervenuto, Giofani ^regì, a questo punto, mi 6 
fona di mettere fine . al mio ngUininiento ; e lo &cA lac- 
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«ogliendo da quanto bo «posto alcuni giudmi, che in- 
lendo di proporre all'animo vostro, quale ricordo della festa 
di Silfio Pellico, e quale araraonimeoto utile p«r ohi tra 
Voi voglia fin d> oggi avviarsi ad eaure, come il Pellico 
fu, un galantiiomo, un itiliino, on peuiiore, vn dotto. 
Additandovi perlanlo la liella e cara ■mniBgine- di Silvio^ 

10 Vi presento in Lui nn nioclelli^ dagli adolescenti italiani 
ioiilsbile, lieti' uomo sfornito di vtotleplice dollrina nobi- 
litala daUa virtù, e di patriottiimo astodato sapitntt- 
meute a quella religione, che dall' amplesio detta ragione 
non ttbborrendiìf tolta lo tpirilo tiniona dai ciechi moti 
della ftiperifuione, e dai feroci iuipttì del fanatìimo; lo 
conserva nello amore di Dio e degli uomini, mantiene in 
esso la indipendenza del giudicare, e vi edifica quindi il 
vero carattere del filosofo. — Silvio nei primi anni della 
sua vita andò formando in sè stesso il poeta, il pubblicista, 

11 dotto nei varìi rami del siipere filosofico. — In qual 
maniera abbiate da operare per riuscire, o Giovani, a pro- 
durre in Voi la similitudine di Silvio, oggi non ti dirò ; 
ma starorami contento di invitarli a fere il proposito fermo 
di voler stsere dell' nomo intigne imitatori diligenti. Fa 
detto: Oli u una lingua vale per un noma, e ehi ne sa 
due vale per due uomini. Delle scienze invece bisogna 
dire così: Chi sa una scienza vale per dieci nomini, chi 
ne sa due vale per cento, chi ne sa tre «ale per mille. È 
ammirabile il moltiplicarsi delle forze, che risulta dal- 
l' unione nell'individuo medesimo dì variì rami di scienza. 
Sapere è potere, e Voi non ignorale che Dio é onnipotente 
perchè i onnisciente. La immagine divina non si mostra 
mai cosi splendida, quanto allora che oell* nomo si spiegano 
la forze provvenientt dal congiungerri in lui di parecchia 
aciense. La filosofia, la storie, U diritto e U poMia con- 
giunte in un nomo vi dftnno Baule; b matematica, la 
fisica e la filosofia nnlte in nn altro vi dinno Galilei, 
newton, Keplero. — La profonda ragi<me,oode presso tutta 
le genti civili Io studenta liceale è chiamato ad islruini 
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in Ire Idtt-iaturo cii in |iarecclii(ì seienic « appunto la po- 
leriza giaiiju, clie liciif all' uoiuo dallo Ìiilreci:iarsÌ nel suo 
tpirito ili maniere iliver»; di sapere. Chi impara molte cose 
rende sé stesso veiamente uno strameulo più acconcio a 
Are air umanità in terra quel benO) che aprs le porte del 
cielo, II soldato Ai tutti più utile uoa è forte quello che 
sa essere sulla fregala un niariiiajo, e nello stesso tempo sa 
puutai'u il cauiiiiiiL-, slarsi a cavallo e combattere a piedi? 
Fona inipoleule a Tolone, esso aniIi'A a Purigi, e colà li- 
bererà la patria o ne saWerà almeno Tonore, -— Per condurre 
a termine raltissima impresa, che é l'adempimento del yo' 
Siro dovere, importa dunque assai, o Giorani, che procac- 
ciate di anlcchire la Tostn intelligenxa di cogniiJoni scien- 
tifiche STariateÉ Ifon tì spaTentino le difEcoltì : queste di- 
Tenlano tanto pià lievi, quanto più forte si fa il vostro 
volere, che è in potestà vostra : di fronte ad un volere 
fortissimo le dìDìcollà sono minime, o spariscono. Imitale 
Silvio Pellico, elle lin da giovìaetlo volle efficacemente dare 
alla propria intelligenza il tesoro di molte cognizioni or* 
dinalc e profonde. A una tale risoluzione, oltre dello esem- 
pio di .Silvio Pellieo, permettete cbs ve '1 ricordi, invitano 
Voi, figli di Vicenta, gli esempii domestici. È questo da 
paese, nel quale sono frequenti gli uomini per vaiietì. di 
dottrina chiarissimi. In prova di qnanlo asserisco potrei 
annunciarvi una schiera di viventi, fra i quali ve n'ha di 
illustri. Ma vno' astenermi dal nominare i vivi — e mi terrò 
pago di rammentare a Voi il nome di alcuni estinti del 
passato più recente, togliendoli dall'ordine dei ginrìslìi che 
lii <ìa me con predilezione osservato, e al quale molti fn 
Voi un giorno apparterranno. Di qnest' ordine vi ricordo 
Antonio Lorenaani purista inngne, nella logica maestro, 
letterato e scrittole d'arte — JvArogia Funnitri giurista, 
fisico illutfre e metafisico — Gtunfpe Todaehini giurisU 
eminente, leUerato distinto e filosofo — Gatlaua SbardcUà 
chiaro per vastità di dottrina nel dirìtlo lomino, per po- 
tenza di dialettica e per eloquenza — fttkntiiio l'ai mi 
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gluristv, oratore, econamiila sommo — Gtmilto Fradella 
j;iurista distinto, oratore egregio, moralista — FJb. G. B. 
Dalla falle dei dirìtto ecclesiastico cultore coscienzioso, 
oratore, maestro esimio di lettere greche e latine — e final- 
mente Giuseppe De 3Iuri nel quale alla profonda scienia 
del diritto si accoppiò un valore distinto nelle lettere ita- 
liane, e qttella callaia delle latine, ond'ei potè essere aolore 
di carmi anrei nella lingoa di Ondo. — GIoTani Tìgìi ài 
questo nobile paese, evri nn proverbio che latti cono- 
scono e che bisogna comprendere « Hoblessé obligellir — 
Ma il sapere deve andare inseparabilmente congionto alla 
Tirtù, come vedeste In Silvio Pellico. Sovvengavi di (|uella 
sentenia di Platone: <c II sapere senni l'onestà non è altro 
che fiirfanteria n (Henesseno)( E dìfatti, che cosa pub es- 
sere mai la scienza per chi noù è onesto? Bienta altro che 
nn mezzo per commettere il delitto. $iamo dunque dotti 
ma onesti. — Silvio Pellico, oltre di essere modello del- 
l' nomo dotto e virtuoso, offre in sò un mirabile esempio 
costante del palriotttsmo, che dk V amplesso alla religione 
illuminala dalla raginnc. P, meslinri die i giovani italiani 
no seguano li; orme. Ora pili che in altri temili imporla 
all'Italia, cIil- il giovami' fuimi in si: l'animo del vero pa- 
L'iotla — r> e ora più che in altri tempi la gioventù italiana 
corre perìcolo di deturpate nel proprio animo la religione 
di Dio, esposta, come ella A, allo Scilla del pensatori del 
Ifulla, ed al Carìddi degli apostoli dell'egoismo e della 
ignoranza. Il patriottismo oggi è necessario per consolidare 
la patria ilaliana; e si esercita con quegli abili di cirile 
sapienza, che formando gli ottimi cittadini dànno neces- 
sarianienle polenia e prosperità alla Patria. Scienza, indu- 
strie, commerci, agricoltura, navigaiione, arti, ecco gli strn- 
menli odierni d(;l patriottismo, di cui 1' italiano dee valersi, 
auspice e signora la moralità, la quale ha la sua più so- 
lenne espressione pubblica nella X«gge nazionale. Obbe- 
dienza, o Giovani, alle leggi nostre. Sono leggi che fac- 
ciamo noi; leggi aduni]ue degli nomini Uberi, cai non 
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pab l'aomo libero calpestare senza Tilipnndcre sè slesso. 
Un paese libero dev'essere il serro più fedele della legge: 
e questa servitù alla legge è la sua liberti. Se la legge nel 
libero paese è emanala dal paese, che cosa fa il paese servo 
della leggF, se non obbedire a sè stesso, ossia compiere la 
propria TolonUi ? E quando si compie la propria Tolontft, 
non « è forse liberi o padroi^ di sé? — Coti dev'essere 
oggi; che cosa sarà domapìT nomani il pitrìatUsiDo potrà 
significare il doTer« di prendere le armi per la difesa della 
patria. L' Italia, o Giorani, ha molti nemici ; ne ha da lungi 
e da Ticino, ne ha nel proprio seno. Questi ultimi sono 
i parricidi ed ì Caini, che s'indirizzano ad ogni straniero 
supplicando da lui che venga a sgozzare la madre ed ì 
fratelli — sono quella turba che a incurante di tenito e 
di decoro — Serva si fa a coloro -r- Che a sedurre e 
predar oengon tuoi UH. r> (Peli.) — che senza rossore io 
fronte n strisciando come <i terpe abbietta n e sospira la 
gloria di fbra schiave di Teutoni a di Francti] la nostre 
madri, le nostre sorelle, le nostre figlie, le nostre mogli — 
sono il partito plebeo a cui Silvio Pellico non arrebbe 
apparlenuto mai (Lelt. al Coiifalonierì ed al sig. de la Tour). 
Qui!Stu parlilo sente il più profondo orrore, perchè la pol- 
vere del cannone festeggia la venuta fra italiani di nn prin-- 
cipe italiano — non sentirebbe orrore, se le ledescha o le 
galliclie palle togllewero alle madri d'Italia dnecento mila 
figli delle loro viscere — Questo parlilo non comprende 
la nobiltà dei supplizi! di Mantov» e di Spielberg — per 
lui Cavour, D'Azvglio e Silvio Pellico, perchè vollero T Italia, 
sono « cerretani politici^ schiavi abbietti di più abbiette 

passioni (C. M. Ciutì, Opinione 1^ febbrajo 1871); e 

perfino !e nostre madri meritano parole infami, scagliale sn 
di esse come parola di Rio c[utl giorno in cui ci dicono; 
Avete una patria e dovete amarla ! — Come rispondere a 
costoro?,.. Oggi non saprei dirvi, se dobbiate rispondere 
col dupreno a col perdono. E domani?.» Se rinsdssero ad 
ottenere il braccio sUaniero contro la loro madre e i loro 
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fralelli, udite ila Silvio la constgna del vostro doArei 
« Gagliarda ira tremenda — Serbiam pel di che a pro- 
vocarne tcenda — La burbanzosa avidilù slraniera: Del 
Prence e della Patria allora a scampo — Preeipitiamo 
in campn — Col grido invitto: Si Irion^ o perai (Peli, 
la Piiti'Ja). Ecco il patriottismo della pace e quello della 
guerra; pulriottietno, cui reuderele sublime accoppilo dolo, 
come fece Pellico, alPosserTanza della Beligione, Ho linitu. 
non dimenticateci di Silvio mai, per ricordarTi seuipcc delle 
Bue tIi'Iù ; e uel separarvi ora da me, dite meco al nobile 
spirilo del prigioaieru di Spielberg : « C'affa (juel di dai se- 
coli — Quel di che Italia al santa — Cenere tuo non plori — 
Né la memoria onori — Di e/ii per Iti mori, n (Manz.). 



